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determinante del progetto, 
indubbiamente ambizioso 
e ad alto rischio organiz-
zativo?
La mostra evidentemente. 
Oggi siamo abituati ai grandi 
numeri, ma fece sensazione 
allora che, alle ore 21.00 del 
15 novembre 1961, il signor 
Renzo Mantovani, 31 anni, 
commerciante di dolciumi, 
abitante a Mantova in vicolo 
Persico numero 4, staccasse 
l’ultimo biglietto d’ingresso: 
portava infatti il numero dei 
visitatori paganti a 236.042, 
in 69 giorni d’apertura. Il 
dato andava ragionevolmen-
te arrotondato per eccesso, 
dovendo calcolare i giornali-
sti, gli omaggi, l’accoglienza 
ai tanti  personaggi di rilievo 
entrati come ospiti, dal 6 
settembre. Dato ancor più 
eccezionale: il bilancio del-
la mostra si chiuse con un 
utile di 60 milioni di lire, 
impiegati nel restauro di 
Palazzo Te.

L’idea del pranzo ha avuto 
un padre, o una madre?
Risposta difficile, ma la mo-
stra aveva prodotto anche 
un Comitato milanese, for-
mato da illustri mantovani 
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giornale della Società per il Palazzo Ducale fondato da Luigi Pescasio

Gentili Socie e gentili Soci,
come ogni anno, dopo aver verifica-
to quanto è stato realizzato, si guar-
da al futuro con la speranza di poter 

concretizzare alcuni dei sogni rimasti 
inattuati, anche grazie ai buoni auspici trat-

ti dai messaggi che ci pervengono.
Il numero di iscritti, che dimostra il consenso al no-
stro sodalizio, risulta sempre più numeroso e tanti 
sono coloro che, pur non soci, si interessano alle no-
stre attività.
Ringraziamo quindi di cuore i “vecchi” soci per la 
fiducia che continuano ad accordarci e per l’azione 
di proselitismo, grazie alla quale la nostra società è 
sempre più conosciuta.
Nell’anno nuovo prevediamo di proseguire e, se pos-
sibile, di incrementare contatti e scambi  con altre 
associazioni per poter dare ai nostri soci la possibili-
tà di usufruire di un maggior numero di offerte cul-
turali e artistiche.

L’arrivo a Mantova di un nuovo Direttore del Palaz-
zo Ducale, il dott. Peter Assmann, sta dando vita, 
grazie anche alle collaborazioni interne ed esterne, 
con grande forza e vitalità ad iniziative quantita-
tive e qualitative importanti, come abbiamo avuto 
modo di verificare con il Gran Ballo a Corte, piace-
vole evento proprio ad inizio anno e, dopo poco, con 
una visita molto interessante alla  Sala di Manto in 
fase di restauro.
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extra muros, tra i quali il 
grande comunicatore Dino 
Villani che poteva contare, 
come assistente, sul giovane 
e brillante gonzaghese Cesare 
Parmiggiani. Quella, credo,  
l’origine dell’idea.  Entrambi 
pensavano ad Angiolino 
Berti, geniale  cuoco - patron 
della Taverna degli Artisti 
a Revere. Condivisione to-
tale del progetto da parte 
del sindaco Luigi Grigato 
presidente del Comitato 
e secutivo (Comune,  
Amministrazione provin-
ciale, Camera di Commercio, 
Ente per il Turismo, Gazzetta 
di Mantova) e del segretario 
generale della mostra Antonio  
Caruso. Colpo maestro: il 
Comitato milanese figura-
va come organizzatore del 
pranzo e si respingeva così il 
prevedibile assalto dei pre-
tendenti il posto a tavola. 
Numero chiuso, 80 coperti, 
rigorosamente ad invito.

Dunque Angiolino Berti ar-
tefice in cucina. Da solo?
Dominatore assoluto, certo, 
ma assistito dal figlio Franco, 
dal fido Mario Zaffardi, da 
Mara Iori Ancelotti, ritro-
vata anni dopo al Tartufo 

di Revere e da un giovane, 
rampante Giorgio Gioco, 
poi signore a Verona del 
giustamente celebrato “Ai 
12 Apostoli”. Berti aveva 
attinto alla storia gonzaghe-
sca, ma soprattutto liberata 
la fantasia per costruire la 
sequenza di 24 portate, con 
altrettanti vini in abbina-
mento. L’ambiente della 
villa giuliesca reclamava una 
adeguata risposta spettaco-
lare, ottenuta rivolgendosi 
alla Scala di Milano, che met-
teva a disposizione regista 
(Giancarlo Galassi Beria), 
coreografa  (Ebe  Colciaghi), 
trovatori, ballerini, mimi. 
E poi costumi rinascimen-
tali, attrezzeria scenica. Il 
“Pavone alla Mantegna” 
inventato da Berti entra-
va nella Sala dei Cavalli in 
portantina, sorretta dai val-
letti. Momenti di  musica o 
di danza intervallavano le 
portate.

Chi si era conquistato il posto 
a tavola?
Privilegiati i giornalisti e 
allora erano firme di lus-
so, oggi forse dimenticate: 

continua a pag. 5

Renzo Dall’Ara

antova capitale italiana della 
cultura 2016: un impegno 
collettivo da rispettare 
anche nella eventuale con-
siderazione di eventi con-
segnati ormai alla storia 
della città, non certo per 
gusto della rievocazione fine 
a se stessa ma per i  valori 
di contenuto senz’altro at-
tualizzabili ed ereditati da 
Expo 2015. Riferimento 
esemplare, l’ormai mitico  
pranzo  servito a Mantova,  
Sala dei Cavalli di Palazzo 
Te, il 23 settembre 1961, per 
la grande mostra di Andrea 
Mantegna.  Testimone di-
retto, in quanto conviviale 
e come giornalista, Renzo 
Dall’Ara è ben lieto di rac-
contare a La Reggia quella 
esperienza professionale, 
umana e tanto golosa, come 
tiene a sottolineare.

Quale era stato l’elemento 

Foto di Stefano Saccani, Gazzetta di Mantova 

Foto di Mirko Di Gangi, Gazzetta di Mantova

Si aggiunge inoltre il fermento provocato dalla pro-
mozione di Mantova a Capitale Italiana della Cul-
tura 2016.

Se da un lato questo importantissimo evento ci ha po-
sto notevoli problemi per il poco tempo a disposizione, 
dall’altro sta mettendo alla prova la capacità propo-
sitiva e realizzativa mantovana che, come in altre oc-
casioni, dimostrerà sicuramente di essere all’altezza 
dell’opportunità che ci è stata data.
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Paolo Monelli, Massimo 
Dursi, Massimo Alberini, 
Brunetta Mateldi, Lino 
Rizzi,  l’editrice e direttrice 
della “Cucina italiana” Anna 
Gosetti della Salda, viada-
nese. Naturalmente Dino 
Villani, Cesare Parmiggiani, 
l’allora giovane Corrado 
Stajano, ancora  il celebre 
scenografo Nicola Benois e  
il conte Ernesto Donà delle 
Rose, presidente naziona-
le dell’Accademia Italiana 
della Cucina. Tale Renzo 
Dall’Ara, inviato del quo-

tidiano “Il Gazzettino” di 
Venezia, si trovava a fianco 
un  giovanotto che, dall’au-
tografo lasciato come gli altri 
sul menu, scopriva essere 
Bettino Craxi, assessore 
rappresentante il Comune 
di Milano.

Filato tutto liscio nella de-
licata macchina organiz-
zativa?
Era un settembre caldissimo 
e, verso la metà del percorso,  
più d’uno lasciava la tavola 
per andare nel giardino o fu-
marsi una sigaretta. Ebbene 
l’inviato del “Corriere del-
la sera” montava su una 
seggiola, gridando: “Siamo 
partecipi di un evento ec-
cezionale, da seguire fino 
all’ultimo. Chi lo diserterà, si 
prepari a leggere il suo nome 
sul Corriere, nella rubrica 

‘I vigliacchi’”. Era Dino 
Buzzati e tutti rientrarono 
subito. Non era mancato un 
incidente, piuttosto vistoso, 
intorno alla rappresentan-
za dell’Accademia Italiana 
della Cucina: il pretendente 
veniva respinto, c’era già 
il conte delle Rose. Altre 
permalosità comunque si 
trascinarono, senza influire 
certo sul clamoroso successo 
del pranzo. 

Effetti sull’immagine di 
Mantova dal versante del tu-
rismo enogastronomico?
Monumentale la rassegna 
della carta stampata, na-
zionale e internazionale, 
che spero sia ancora con-
servata nell’Archivio sto-
rico della Provincia, più  
cinegiornali e televisione. 
Sull’onda, Angelo veniva 

chiamato a Milano per 
un’altra prova d’alto livel-
lo: in Palazzo Serbelloni,  il 
Symposium sull’alimenta-
zione dell’uomo moderno, 
voluto dalla Fondazione 
Carlo Erba più Galbani, 
Motta e Barilla. Angelo di-
mostrava come  fare grande 
cucina rispettando rigorose 
tabelle dietetiche. Subito 
dopo,  a Grazzano Visconti 
e  per i Visconti di Modrone, 
pranzo con 800 ospiti alla 
presentazione  della Sagra, 
linea alimentare della Carlo 
Erba. Stava lavorando ad 
un ambizioso progetto, 
ispirato dal Satyricon di 
Petronio Arbitro: la cena 
di Trimalcione, all’Arena 
di Verona, ma la malattia 
purtroppo non glielo con-
cedeva. Moriva nel 1964, a 
55 anni. Nel 1969 ci pensa-

va il cinema, con il Fellini 
Satyricon. Aveva avuto il 
tempo di avviare, con Dino 
Villani e  Cesare Parmiggiani, 
l’Unione Ristoranti del 
Buon Ricordo, diventata 
fenomeno, non solo nazio-
nale, di costume oltre che 
di furore collezionistico 
dei relativi piatti di Vietri. 
Sempre a  Milano, lo stes-
so Parmiggiani lanciava 
l’idea di un Premio Angelo 
Berti, accolta dal Comune 
di Revere e dall’Accade-
mia italiana della cucina, 
che continua ancor oggi ad 
assegnarlo. All’ingresso del 
palazzo ducale di Revere, 
una lapide perpetua la me-
moria di   Berti e non è pas-
sato senza celebrazioni nel 
2009, a Revere, il centenario 
della nascita. Giorgio Gioco 
rinnova ad ogni occasione 

la sua riconoscenza verso 
il maestro Berti, al quale 
ha fatto intitolare l’Istitu-
to Alberghiero di Verona/
Chievo.

Bellissimi ricordi, ma il 
pranzo del Mantegna ritieni 
sia ripetibile oggi?
Ho raccolto rumors, come 
si dice, insomma voci della 
persistenza dell’idea. Resta 
da vederla inserita nella 
realtà 2016, infinitamente 
più complicata, oltre che 
sempre complicabile dalla 
dinamica politica, per non 
dire delle nuove regole euro-
pee, salutistiche, dietologi-
che e via andare. Insomma 
un percorso in ripida salita 
e a scalarlo non basterebbe 
il solo coraggio di rischiare. 
L’ottimismo, comunque, 
può sempre aiutare.

Il Giardino dell’Eden
Gian Maria Erbesato

n tratto prediletto dai viag-
giatori, dai letterati e dai 
pittori stranieri che sog-
giornavano a Roma, tra 
Cinquecento, Seicento e 
oltre, era quello in cui la 
via Flaminia, superate le 
gole del fiume Narni, con-
fluiva con respiro ampio 
e impetuoso nella valle di 
Terni. Come allora, nel suo 
insieme, la Conca Ternana 
appare come una singolare 
metafora dell’Italia, idea-
le condensazione di tutte 
le bellezze e le meraviglie 
possibili: Un paradiso per-
duto, secondo il viaggiatore 
Jerom Richardt, il Giar-
dino dell’Eden, a parere di 
Pierre Brussel, la valle più 
bella del mondo, un po’ per 
tutti. Oggi, antichi pae-
sucoli si stagliano contro 
le rocce misteriosamente 
cave e punteggiate da boc-

che di vento, come lo sono 
le famose Grotte di Cesi, 
sonanti del soffio di Eolo, 
re dei venti. Giù, in basso 
nella valle, il turgido cor-
so della Nera è scavalcato 
dal celebre ponte, grandio-
so rudere antico di Cesare 
Augusto presso Narni.
Oltre Terni, ovunque si vol-
ga lo sguardo, lacerti di un 
paesaggio arcaico s’anni-
dano in questa terra favo-
losa, il cui fascino culmi-
na nella fragorosa cascata 
delle Marmore. Nell’incavo 
denso di vapore provocato 
dalla cataratta, il raffina-
to viaggiatore inglese Jo-
seph Addison, e non era il 
primo, collocava qui l’in-
gresso dell’Ade! Risalire 
la Val Nerina poi, che da 
sempre ha irrorato di ac-
que e di leggende la conca 
ternana, è come attingere 
alle sorgenti del Mito.
Lo scenario si fa all’im-
provviso scabro e gran-
dioso, solitario e solenne, 
frastagliato e compatto. 
L’Italia che i viaggiatori 
percorrono attualmente è 
la fantasmagorica sequen-

U
Viaggiando
nell’Arte

valle reatina.
Questo universo sorpreso 
nella sua requie senza tem-
po, covava tuttavia in sé i 
germi della dissoluzione, 
la fine del proprio incanto 
illusorio. I ruderi possen-
ti disseminati nelle piane 
assolate, avrebbero instil-
lato in altri, specie i poeti 
romantici Byron e Shellay, 
il senso del malinconici sfa-
celo di una civiltà grandio-
sa, il monito malinconico 
e severo dell’irrimediabile 
decadenza dell’Umbria e 
delle Marche.
Ha scritto Claude – Levi 
Strauss in Tristes tropiques 
che i viaggi simili a  magici 
cofanetti pieni di promes-
se di sogno, non ci conce-
deranno mai più i loro te-
sori incontaminati; poiché 
la prima cosa che vediamo 
giungendo in un luogo è la 
nostra sporcizia gettata in 
faccia all’umanità. Anche 
per questo i libri di viaggio 
– prosegue il geniale filoso-
fo-antropologo – creano l’il-
lusione di qualcosa che non 
esiste, più ma che vorremmo 
esistesse ancora.

Camille Corot 
Ponte di Narni

za di una serie di meravi-
glie naturali, antiquarie 
e artistiche, che ne fanno 
un luogo incantevole, im-
mobile e quasi algido nella 
sua straripante bellezza. I 
viaggiatori più sensibili e 
colti lo associano al peren-
ne fiorire del Mito.
Gli stessi ricorrenti para-
goni narrano della Valle di 
Rieti come della ciceronia-
na Tempe, o l’antro della 
Sibilla nelle gole di Narni, 
o collocano a Piediluco la 
veridica dimora del Genius 
Loci. Catene di montagne 
aspre e imponenti, fanno 
da sfondo a scogli bruni-
ti e virenti, che accompa-
gnano il tragitto della Nera 
costeggiato da rade, ma 
suggestive “ruine” antico-
romane. Le percezioni e 
le sensazioni dell’odierno 
viandante non sono che 
un pallido riflesso di quelle 
ben più intense del viaggia-
tore di un tempo, quando 
ancora non si era spenta 
del tutto l’ancestrale cre-
denza nell’esistenza delle 
divinità pagane. Innanzi a 
quel regno di bellezza veni-
va pur sempre concesso di 
stupirsi delle solitudini ar-
caiche, della pulsione indo-
mita delle acque, della dif-
fusa tebaide dei romitori, 
delle pievi che avevano por-
tali d’impronta levantina, 
dell’immenso  isolamento 

dei castelli sontuosi, talora 
inquietanti. Li sentiamo, 
li ammiriamo ancora quei 
viaggiatori che risalivano 
lentamente i declivi roccio-
si a dorso di mulo; fra l’ac-
ciottolato e lo sfiaccolare 
degli zoccoli ferrati, ascol-
tiamo l’eco ansimante delle 
loro parole che ci dicono la 
malia di fronte a uno degli 
eventi più impressionanti e 
grandiosi: qual è la Casca-
ta delle Marmore, che gli 
scrittori, i poeti, i pittori 
hanno sempre ritrovato sul 
loro cammino, unitamente 
alle cittadelle di Otricoli (la 
città detentrice del cele-
berrimo Giove), di Carsulae 
(città ancora in gran parte 
sepolta), di Civita Castella-
na (borgo che sorge abbar-
bicato su uno sperone tufa-
ceo destinato a crollare su 
se stesso), del Ponte rotto 
di Narni,.
Con le testimonianze dei 
primi viaggiatori fra XVI 
e XVII secolo, si diffon-
de la leggenda delle Mar-
more. Sarà appena il caso 
di rammentare che qui si 
parla di una cascata pro-
vocata ad arte dal conso-
le romano Manlio Curio 
Dentato, allo scopo di far 
defluire le acque del fiu-
me Velino nel corso della 
Nera. Con il secolo XVII la 
fama della cascata raggiun-
ge l’apice. Nell’Ottocento 

la cascata delle Marmore 
e la Valle di Terni assurgo-
no a meraviglie codificate 
dalla stereotipia della na-
scente industria turistica. 
Al grande poeta romantico 
Lord Byron va il merito di 
aver ridato vita, con i suoi 
poemi, al culto del luogo, 
sottraendolo alle insidie 
di una frettolosa e banale 
fruizione turistica. La ca-
scata offre a Lord Byron 
l’occasione di misurarsi con 
il volto minaccioso e subli-
me della Natura; e quindi 
di esprimere il sentimento 
dell’umana fragilità.
Nelle vallate, il paesaggio 
porta in sé l’imprimitura di 
una storia che si è dissolta 
in una luce densa. I drap-
peggi delle ombre non sono 
mai oscuri e pesanti, non ci 
sono ammassi rocciosi o in-
trichi di foglie tanto fitti da 
escludere la luce. Soprattut-
to avrete ammirato – conclu-
de Chateaubriand – quella 
luce che sembra ideale e più 
bella di quella naturale: eb-
bene, è la luce della conca 
ternana, della Val Nerina, 
della Valle di Narni, della 

S.R. Gifford
Lago di Nemi
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Longino: il sangue e la lancia
Alberto Cavazzoli

D
a duemila anni in Europa 
sono custodite due Reliquie, 
uniche per la loro importan-
za e per i loro poteri, legate 
al soldato che trafisse con 
una lancia il costato di Gesù 
Cristo in croce: la Sacra 
Lancia e il Preziosissimo 
Lateral Sangue di Cristo.
Due Reliquie che Imperatori, 
Papi e avventurieri hanno 
cercato di fare proprie, con-
vinti che il loro possesso 
rendesse invincibili e desse 
il potere di conquistare il 
mondo.
Ma la storia delle due 
Reliquie, appartenute al 
soldato romano Longino, 
si divide a Gerusalemme, 
nel  33 d.C. 
Il Donesmondi, nella sua 
“Dell’istoria ecclesiastica 
di Mantova”, pubblicata 
nel 1612, narra che il soldato 
romano Longino, di nazione 
Isaurico, debole di vista, 
aprì il costato del Cristo con 
la sua lancia e dalla ferita 
uscì sangue mescolato ad 
acqua. Questo, tramite la 
lancia, gli scese sulla mano, 
si toccò gli occhi e vide. In 
quel momento si conver-
tì a Cristo. Raccolse poi il 
Sangue misto a terra e lo 
mise in un vaso e la spugna 
con fiele e aceto, che era ser-
vita a dissetare Gesù, li pose 
in un altro recipiente.
Longino, insieme al suo ca-
pitano, fece poi la guardia 
al Sepolcro di Cristo e vide 
la sua Resurrezione.
Dopo questi eventi, decise di 
lasciare l’esercito imperiale 
e tornò, portando con sé la 
cassetta con le Reliquie, alla 
città d’Isauria, nell’Asia 
Minore (l’Anatolia, l’attuale 
Turchia). Qui iniziò a pre-
dicare la parola di Cristo, 
inascoltato dai sui concitta-
dini. Allora decise di partire 
e recarsi in Italia e nel 36 
d.C. raggiunse Mantova. 
Alloggiò in un ospedale per 
viandanti e nascose sotto 
terra una cassetta di piombo 
contenente le Reliquie, con 
incisa sopra la scritta Iesu 
Christi Sanguis. Stabilì di 

“…Venuti (n.d.a.: i soldati) però a Gesù e vedendo che era già 
morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il 
costato con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua…” 

(dal Vangelo di San Giovanni)

fermarsi in questa città e 
prese casa in un luogo chia-
mato Cappadocia, su un’iso-
letta formata dal Mincio, e 
iniziò a predicare la parola 
di Cristo. Poiché la gente 
andava a lui per ascoltare le 
sue prediche, il prefetto ro-
mano Ottavio lo chiamò a sè. 
Questi voleva che adorasse 
gli dei, ma Longino si rifiutò. 
Il prefetto gli fece togliere i 
denti e tagliare la lingua per 
impedirgli di continuare a 
parlare alla gente.
Ma egli continuò la sua 
predicazione cacciando i 
demoni dalle statue degli 
dei. Allora Ottavio lo fece 
condurre in un luogo, ora 
chiamato Gradaro, e il 2 
dicembre del 37 d.C. lo fece 
decapitare.
Il prefetto romano andò 
nel luogo del martirio di 
Longino, ma assalito da 
dolori si mise a pregare sul 
corpo decollato e guarì. 
Allora si convertì e prese 
il corpo di Longino, lo fece 
avvolgere in un candido lino 
e lo fece seppellire nell’orto 
dell’ospedale, accanto alle 
Reliquie del Cristo.
Alla domanda del perché 
Longino si recò proprio a 
Mantova, nel cuore della 
Pianura Padana, due sono le 
teorie prevalenti. La prima 
è quella che egli venne in 
questi territori per ritirarsi 
“in pensione”; infatti è noto 
che nelle terre fra Mantova e 
Cremona erano state create 
delle centuriazioni, appezza-
menti di terra che venivano 
assegnate da Roma ai suoi 
veterani, e probabilmente 
una di queste fu dato a lui. 
La seconda vuole che egli 
fosse di origini padane, per-
ché la X Legione, allora di 
stanza in Palestina, arruo-
lava i suoi uomini in queste 
zone, ed egli pertanto, dopo 
la leva, aveva fatto ritorno 
alla sua terra natale.
Qui finisce la storia del sol-
dato Longino e inizia quel-
la straordinaria delle più 
importanti Reliquie della 
Cristianità: la Sacra Lancia 
e il Preziosissimo Lateral 
Sangue di Cristo.
La cosa curiosa è che mentre 
di una delle due reliquie, il 
Sangue, conosciamo prati-
camente tutta la storia da 
quando Longino si allontana 
dal Golgota convertito, ad 

oggi; dell’altra, la Lancia, 
esiste un vuoto temporale 
di oltre 200 anni e cioè da 
quando, trafiggendo il costa-
to di Cristo, si cosparge del 
suo preziosissimo Sangue a 
quando, nella seconda metà 
del III secolo d.C., compare 
fra le mani di San Maurizio, 
il leggendario comandante 
della Legione Tebana, che 
nel 285 d.C. si fece trucidare 
insieme ai suoi 6.666 soldati 
pur di non partecipare ad 
una cerimonia pagana.  
Solo una volta nella loro 
storia le due reliquie si in-
croceranno e sarà quando 
entrambe saranno nelle 
mani di colui che fonderà 
il Sacro Romano Impero, il 
più grande impero di tutti i 
tempi dopo quello romano: 
Carlo Magno.
Nell’804 d.C. avvenne il 
primo ritrovamento della 
reliquia del Sangue di Cristo 
nell’orto dell’Ospedale di 
Santa Maria Maddalena a 
Mantova ad opera di un 
fedele a cui era apparso in 
sogno Sant’Andrea e gli 
aveva indicato il luogo in 
cui Longino l’aveva sepolta. 
Quando Carlo Magno seppe 
del rinvenimento inviò il 
Papa Leone III (lo stes-
so papa che nel Natale di 
quattro anni prima lo aveva 
incoronato Sacro Romano 

Imperatore) nella città pada-
na per verificare la veridicità 
della scoperta e impossessar-
si della reliquia a lui sicura-
mente cara. Il papa riuscì ad 
avere in dono dai Mantovani 
solo una porzione del terric-
cio del Calvario intriso del 
Sangue del Cristo che portò 
a Parigi all’imperatore, il 
quale la fece collocare nella 
“Cappella Reale”.
La Sacra Lancia invece 
era già in possesso di Carlo 
Magno, che l’aveva ricevuta 
da Carlo Martello.
Essa simboleggiava per lui 
il Sangue di Cristo e con 
il suo possesso rivendica-
va il dominio sulle nazioni 
per diritto divino. Questo 
probabilmente fu il motivo 
per cui cercò di entrare in 
possesso anche del Sangue di 
Cristo che stava a Mantova, 
ottenendone però solo un 
frammento.     
Forse fu il formidabile po-
tere emanato dalle due reli-
quie che contenevano parti 
del corpo terreno del Cristo 
che permise a Carlo Magno 
di creare un impero che si 
estendeva dai Pirenei fino a 
tutta l’Europa Orientale.
Da qui parte anche la teoria 
delle “Famiglie del Graal”, 
cioè di quelle famiglie di 
altissima nobiltà la cui di-
scendenza era dotata di 

eccezionali poteri magici, do-
vuti al possesso delle reliquie 
contenenti parti del Sangue 
di Cristo. A tali discenden-
ze appartenevano la stirpe 
Carolingia, grazie al posses-
so della Sacra Lancia, e la 
stirpe dei Gonzaga che per 
oltre 400 anni furono signori 
incontrastati di Mantova e 
custodi assoluti della reliquia 
del Preziosissimo Sangue 
(in un albero genealogico 
custodito nell’Archivio 
di Stato di Mantova, si fa 
discendere la famiglia dei 
Gonzaga da Carlo Magno!) 
e poi ancora gli Asburgo, i 
Lorena e altre. 
Ma se il potere della Lancia 
derivava dall’aver trafitto il 
corpo del Dio vivente ed es-
sersi bagnata del suo Sangue, 
il Sangue stesso doveva esse-
re mille volte più potente e 
trasferire tale influsso a chi 
lo possedeva. Questo spie-
gherebbe perché i Gonzaga 
riuscirono a dominare per 
oltre quattrocento anni su 
un piccolo stato posto nel 
cuore della Pianura Padana, 
senza essere fagocitati dal-
le potenze dell’epoca. Ma 
soprattutto spiegherebbe 
il perché essi riuscirono ad 
imparentarsi, tramite una 
serie di matrimoni, con le più 
importanti famiglie nobili 
d’Europa quali i Lorena e 
gli Asburgo,  famiglie che 
erano considerate appar-
tenenti  alle “Famiglie del 
Graal”. 
Tornando alla Sacra Lancia 
e ai suoi poteri magici, essa 
sembra aver influenzato per 
duemila anni il corso del-
la storia, passando fra le 
mani di re, imperatori e 
tiranni. Essa ricompare, 
nel 285 d.C., nelle mani di 
Maurizio, comandante di 
una legione romana, per poi 
passare in quelle dell’im-
peratore Costantino, che 
la riterrà decisiva nella 
battaglia di Ponte Milvo. 
Successivamente sarà pos-
seduta dai vari imperatori 
romani, per passare ai Re 
di Francia, i Carolingi, e poi 
agli imperatori Sassoni, gli 
Hohenstaufen e gli Asburgo 
fino ad arrivare ad Adolf  
Hitler che se ne impossessò 
nel 1938 fino a quando nel 
1945 l’esercito americano 
non riuscì a riprenderla e 
riportarla a Vienna.

Oggi il grande dilemma è: 
la lancia che si trova nella 
Weltliche Schatzkammer 
del palazzo dell’Hofburg a 
Vienna è la vera Lancia del 
Destino? E al mistero della 
lancia bisogna aggiunge-
re il mistero del chiodo in 
essa contenuto che sembra 
racchiuda parti di un altro 
chiodo (uno dei chiodi uti-
lizzati per la Crocifissione) 
nascoste da due minuscole 
croci di ottone. 
Rimane comunque il mi-
stero di quei 250 anni in 
cui la Lancia sembra essere 
svanita nel nulla. Dov’era 
nascosta? Da chi era cu-
stodita? Nelle cronache del 
Donesmondi, che narrano 
la vicenda di Longino dalla 
Palestina a Mantova, non si 
fa mai cenno della Lancia 
ma solo della cassetta conte-
nente le reliquie del Sangue. 
Si può pertanto presume-
re che essa sia rimasta in 
Oriente e più precisamente 
sia passata di mano ai vari 
comandanti delle legioni che 
nel tempo furono di stanza 
in Palestina. Ed è qui che 
probabilmente è arrivata a 
San Maurizio, comandante 
della Legione Tebana, così 
chiamata poiché buona par-
te degli arruolati proveniva 
dalla zona di Tebe in Egitto 
e si trattava di egiziani con-
vertiti al Cristianesimo, la 
quale prestava servizio ai 
confini orientali dell’Impero 
Romano prima di essere spo-
stata sulle Alpi per cercare 
di fermare le tribù celtiche 
delle Gallie. 
Longino rimane comunque 
una figura avvolta nel miste-
ro, fra storia e leggenda. Un 
semplice soldato romano ha 
avuto fra le mani due fra le 
più importanti e desiderate 
reliquie della Cristianità, 
che ancora oggi sono ve-
nerate, studiate e brama-
te per il grande mistero 
che rappresentano e per il 
grande potere esoterico che 
emanano. Due reliquie che 
hanno avuto storie diverse, 
mentre una, Il Sangue, è 
rimasta nell’oblio per secoli 
nascosta nella cripta di una 
chiesa posta nel cuore della 
Pianura Padana, l’altra è 
stata oggetto di desiderio 
dei potenti della Terra che 
nei secoli hanno cercato 
d’impossessarsene.

San Longino (marmo), San Pietro in Vaticano
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INFORMAZIONE
L’evento programmato per sabato 2 aprile “Alla scoper-
ta della Fortezza” (Forte Centrale di Borgoforte) viene 
rimandato all’ultimo trimestre, essendo il Forte chiuso a 
causa dei lavori ancora in corso per il consolidamento del 
piano superiore.

SABATO 9 Aprile
Assemblea Ordinaria dei Soci

L’assemblea si terrà in Palazzo Ducale, nella Sala dei 
Capitani (attigua alla Sala di Manto), alle ore 15.00.  Ad 
ogni socio sarà inviato l’invito personale a parteciparvi.

Il cinque per Mille
Ricordiamo ai Soci, che presenteranno da aprile a giu-
gno il modello per la dichiarazione dei redditi, che posso-
no destinare alla nostra Associazione il Cinque per Mille, 
indicando il nostro codice fiscale

93016950201
Anche in questo modo si potrà essere partecipi dell’atti-
vità di conservazione e di restauro del nostro patrimonio 
storico e artistico, a cui sono destinate le nostre risorse.

Modalità di pagamento 
per l’adesione alla nostra Società

Versamento sul C/C Postale n. 34821264

Versamento con bonifico sul conto corrente 
IT 42 P 01030 11509 000004918265 – BIC: PASCITMM

intestato a Società per il Palazzo Ducale di Mantova
presso il Monte dei Paschi di Siena.

                       
Forme associative

Socio ordinario: Euro 50,00
Socio coniuge o familiare: Euro 20,00
Socio ordinario studente: Euro 20,00   

Socio sostenitore: da Euro 100,00 in su

Ogni altra informazione si potrà leggere sul nostro sito: 
www.societapalazzoducalemantova.it

L’indirizzo di posta elettronica 
per chi volesse inviare i propri articoli per La Reggia è:

lareggia@societapalazzoducalemantova.it

attività culturali secondo trimestre 2016
a  cura della Segreteria della Società e della Redazione de «La Reggia»notiziario

Rinnovo iscrizioni anno 2016
Confidiamo di potervi annoverare ancora tra i nostri 
soci, per continuare insieme tante attività di recupe-
ro e di conoscenza del nostro patrimonio artistico e 
storico. In queste pagine troverete le modalità di ver-
samento della quota (rimasta invariata).

GIOVEDì 7 APRILE
Conferenza: La straordinaria storia di Anna Hofer, 
moglie dell’eroe del Tirolo
In collaborazione con l’Associazione Porta Giulia-Andreas 
Hofer e il Circolo Culturale La Rovere

Molto tempo prima dell’avvento del suffragio universale  
sono vissute donne dal carattere forte che hanno difeso il 
marito, la famiglia, le proprie idee, in un mondo maschile di 
privilegi e prevaricazioni. Una di queste è Anna Ladurner 
(1765-1836),  moglie di Andreas Hofer,  eroe del Tirolo libero, 
catturato e fucilato a Mantova dai Napoleonici il 20 febbraio 
1810. Anna ha cresciuto i suoi bambini e sostenuto Andreas, 
anche dopo il suo arresto e durante la prigionia; da compa-
gna del leader sconfitto, ha affrontato prima il dolore della 
perdita, poi dell’oblio e dell’emarginazione.  Anziché abbat-
tersi e subire le umiliazioni, Anna ha fatto ricorso alla sua te-
nacia ed ha visto finalmente riconosciuto il valore di Andreas 
Hofer e la dignità della sua famiglia. 
Di questa vita straordinaria ci parlerà Jeannine Meighörner, 
saggista e storica, autrice del libro Starkmut (“Forza d’ani-
mo, la vita di Anna Hofer”), basato sull’attenta analisi della 
corrispondenza epistolare fra gli Hofer. 
L’evento si svolgerà alle ore 17 di Giovedì 7 aprile nella sala 
dei Capitani di Palazzo Ducale, organizzato dall’Associazio-
ne Porta Giulia Hofer e dalla Società per il Palazzo Ducale.
I partecipanti interessati potranno visitare la Reggia, dalle 
ore 15.00 alle ore 16.00, previa prenotazione che si potrà fare 
fino al giorno prima.
Info:
Società per il Palazzo Ducale: Mobile  348/8516155
Associazione Porta Giulia Hofer: Mobile  339/6033690

Convenzioni
Si ricorda che per poter usufruire delle convenzioni, otte-
nute a beneficio dei nostri soci, è necessario esibire la tesse-
ra di iscrizione alla Società aggiornata all’anno in corso.
In particolare per l’ingresso gratuito in Palazzo Ducale è 
richiesto anche un documento di identificazione.
L’elenco completo delle convenzioni si potrà leggere sul 
nostro sito: www.societapalazzoducalemantova.it

SABATO 16 Aprile
Conferenza e passeggiata. Mantova 1516: quando 
la città era la capitale  della cultura
In collaborazione con il Teatro Sociale 
e il Circolo Culturale La Rovere 

A cura di Giacomo Cecchin.
Mantova nel 1516 era già capitale europea della cultura, 
senza bisogno che ci fosse una giuria ad assegnarle il titolo. 
Si raccontano i primi trent’anni del XVI secolo, in cui un 
mondo ordinato si trasforma in una società disordinata, 
passando attraverso la morte di Andrea Mantegna (1506) 
e l’arrivo di Giulio Romano (1524),  oltre alla riforma pro-
testante (1517), la morte di Leonardo (1519) e di Raffaello 
(1520), il sacco di Roma (1527). Sono due i personaggi che, 
coetanei e per una serie di casi fortuiti, si troveranno a 
Mantova a festeggiare il loro apogeo nel 1530: Carlo V im-
peratore e Federico II Gonzaga. Seguirà una passeggiata 
per il centro della città, descritto come era nel 1516.
La conferenza si terrà nel Ridotto del Teatro Sociale (Corso 
Umberto I, 2B), alle ore 15.00.
Prenotazione entro il 13 aprile.

VENERDì 29 Aprile
Mantova: Visita alla mostra “Salvare la memoria 
(la bellezza, l’arte, la storia)”
In collaborazione con il Polo Museale Regionale della 
Lombardia, con il Museo Archeologico di Mantova, con il so-
stegno del Comune di Mantova

La mostra fotografica, allestita dal Polo Museale Regionale 
della Lombardia presso il Museo Archeologico, intende 
proporre un evento di particolare interesse nell’ambito del 
progetto Mantova città della cultura 2016. Sono evidenziate 
le devastazioni prodotte dagli eventi naturali, la distruzio-
ne di siti archeologici e di opere d’arte in zone di guerra, 
partendo dalle guerre mondiali. Viene presentata anche la 
collezione mesopotamica, presente in Palazzo Te, rappor-
tata ai siti mesopotamici interessati ai conflitti.
L’esposizione si sviluppa lungo i tre piani non allestiti del 
museo con circa centocinquanta pannelli fotografici. Sono 
previste inoltre proiezioni di documentari.
Ci accompagnerà Stefano L’Occaso. Ritrovo in Piazza 
Castello alle ore 10.00.
Prenotazione entro il 27 aprile.

SABATO 7 MAGGIO
Visita Al Palazzo d’Arco riaperto dopo i restauri

Il Palazzo d’Arco, chiuso dal 2013, riapre rinnovato.
Sono state eseguite opere di adeguamento degli impianti 
e un progetto di restauro e risanamento conservativo che 
riguarda tutto il Palazzo. Sono stati realizzati un labora-
torio di didattica per le collezioni naturalistiche del Museo 
delle Scienze, il restauro di una selezione di opere d’arte 
danneggiate, la sistemazione della donazione Cavriani, la 
valorizzazione delle preziose collezioni dell’antica e nobi-
le famiglia d’Arco, ora patrimonio culturale della città di 
Mantova, lasciate alla collettività  dalla contessa Giovanna 
d’Arco Chieppio Ardizzoni, poi marchesa Guidi di Bagno, 
ultima discendente della casata.
Ci accompagna Rodolfo Signorini. Ritrovo in Piazza d’Ar-
co alle ore 16.00.
Prenotazione entro il 4 maggio.

MAGGIO
Memoria del primo conflitto Mondiale: 
guerra e poeti
In collaborazione con il Teatro Sociale 
e il Circolo Culturale La Rovere
I Poeti che hanno partecipato alla “Grande Guerra” sono 
presenti nella nostra letteratura e ci trasmettono senti-
menti ed emozioni che solo chi ha vissuto al fronte in quei 
terribili anni può e sa fare. 
Il prof. Rodolfo Signorini ha accolto il nostro invito a con-
durci a conoscere o riscoprire quella poesia nata dal dolore 
che vi proponiamo come atto di dovuta riconoscenza per 
tutti coloro che, presenti al fronte ma anche nella vita civi-
le, hanno vissuto quegli anni.
Ci ritroveremo a Ridotto del Sociale (Corso Umberto I, 
2B) alle ore 17.00. 

DOMENICA 5 GIUGNO
Il Duomo di Mantova

Proponiamo ai nostri soci di rivedere insieme la cattedrale 
di San Pietro, chiesa madre della comunità cristiana man-
tovana, che affonda le sue radici agli albori del cristianesi-
mo. Potremo ancora una volta ammirare le sue grandiose 
strutture e l’incanto delle sue ornamentazioni .
Accompagnati da Mons. Roberto Brunelli visiteremo pri-
ma il Duomo, poi quel che resta dell’antico episcopio e 
dell’antica chiesa di San Paolo.
Ritrovo davanti al Duomo alle ore 15.30.
Prenotazione entro il 3 giugno.

Chi fosse interessato 
ad inviarci articoli, immagini, materiale digitale 

per La Reggia è pregato di spedirli al nostro indirizzo

lareggia@societapalazzoducalemantova.it
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LE PRENOTAZIONI SI EFFETTUANO 
 telefonando allo 0376 280916 (orario ufficio) 

oppure 348 8516155 (Monica).     

Ringraziamo i nuovi soci 
che nel 2016 si sono uniti a noi
Adami Bruna (Mantova), Ancellotti Elvira (Porto Manto-
vano), Arvati Luciano (Mantova), Arvati Aldi Anna Maria 
(Mantova), Associazione Guide Rigoletto (Mantova), 
Associazione Porta Giulia-A.Hofer (Mantova), Bencini 
Elena (Borgo Virgilio), Benfatti Giordano (Bagnolo 
San Vito), Benfatti Ronconi Elena (Bagnolo San Vito), 
Camparsi Franca (Goito), Carli Alessandro (Mantova), 
Carra Vilma (Mantova), De Donno Giuseppe (Curtatone), 
Ferrari Licia (Porto Mantovano), Gavetti Romani Maria 
Grazia (Mantova), Ghizzi Nadia (Alessandria), Gozzi 
Dall’Oca Rossana (Borgo Virgilio) Grassi Maria Luisa 
(Mantova), Lanfredi Capilupi Liana (Mantova), Lerro 
Francesco (Mantova), Marconi Biffi Bianca (Mantova), 
Marocchi Luciano (Mantova), Marocchi Ruffini Maura 
(Mantova), Melegati Franco (Curtatone), Melegati Scara-
vaggi Graziella (Curtatone), Melotti Davide (Desenzano 
del Garda), Melotti Gualtierotti Rossella (Desenzano 
del Garda), Montanari Roberto (Mantova), Morandini 
Lorenzo (Ostiglia), Mori Giorgio (Baden – Svizzera), 
Narcisi Protti Anna (Mantova), Negri Patrizia (Manto-
va), Pajola Sergio (Porto Mantovano), Pajola Guagliumi 
Maria (Porto Mantovano), Patuzzi Federicda (Mantova), 
Pedercini Enrico (Porto Mantovano), Preti Gino (Re-
vere), Romanenko Natalya (Porto Mantovano), Rosa 
Bruna (Nogara), Rossetti Franco (San Benedetto Po), 
Sarzi Amadè Nicola (Los Angeles – USA), Sarzi Amadè 
Tomoko Gozu (Los Angeles – USA), Sarzi Amadè Sandro 
(Campitello), Sarzi Amadè Mescolini Teresina (Campi-
tello), Sforzini Valentina (Curtatone), Siena Leone (San 
Michele in Bosco), Soavi Paolo (Bologna), Solci Giuliano 
(Mantova), Togliani Carlo (Mantova), Vallani Giuliano 
(Mantova), Vallani Moratti Jessica (Mantova). 

Libro d’Oro “Pro danni Terremoto”
Ringraziamo i nostri soci e amici che con il loro sostegno 
hanno contribuito all’iniziativa Libro d’oro – Pro danni 
Terremoto.
Prosegue il nostro impegno e la raccolta fondi, ora in parti-
colare per il recupero della Sala di Manto.
Potrete  contribuire con un versamento, anche modesto, 
indicando la causale, sul seguente conto:

IBAN:IT43Q 05204 11503 000000000993
Banca Popolare di Mantova

notiziario

La città e noi

antova è una città piena di 
nobili ricordi: una medaglia 
e una ferita insieme, visto 
che il rimpianto del glorioso 
passato rende talora insop-
portabile il presente; tanto 
più se il futuro appare uto-
pico. Ma oggi ci piace im-
maginare il risveglio della 
città: una sentimentale sen-
sazione oppure un sostan-
ziale fremito? Difficile ri-
spondere, ma sta di fatto 
che si avverte nell’aria la 
convinzione che Mantova 
abbia nuovamente voglia 
di cimentarsi su progetti 
di ampio interesse.
La consacrazione della cit-
tà, quale capitale della cul-
tura, ha risvegliato sopite 
aspirazioni e ha rinnovato 
non dimenticati orgogli. 
Una conferma la si è avuta 
anche recentemente in oc-
casione della riunione del 
Consiglio direttivo della no-
stra associazione, tenutasi 
nella nuova, ristrutturata 
e bella sede in palazzo du-
cale, con ingresso da piaz-
za Sordello.
Ospite d’onore il “padrone 
di casa”: Peter Assmann, di-
rettore da poche settimane 
del Palazzo. “Non sono pa-
drone e non considero que-

M
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Gianpiero Baldassari

Attività volte a valorizzare 
adeguatamente il messag-
gio culturale proveniente 
dal territorio mantovano.
La Società per il Palazzo 
Ducale, nata nel 1902 per 
contribuire alla tutela e 
alla conservazione del Pa-
lazzo Ducale di Mantova, 
interesse poi esteso ad al-
tri monumenti della città 
e del territorio, con lo sco-
po di promuovere il no-
stro comparto societario 
e soprattutto di accrescere 
l’interesse pubblico verso 
l’arte, la storia e la cultura 
della nostra terra, ritiene 
necessario collegarsi, du-
rante l’anno in corso, a tut-
te le iniziative che verran-
no promosse, anche nel ri-

spetto delle finalità previste 
dal nostro statuto: “Scopi 
della Società per il Palaz-
zo Ducale sono: contribu-
ire alla tutela, alla conser-
vazione, all’accrescimento 
e alla conoscenza del patri-
monio storico, artistico e 
culturale del Palazzo Du-
cale, nonché di altri beni 
mantovani, prestare col-
laborazione agli Enti pre-
posti a tali scopi nel con-
seguimento dei loro fini, 
concorrere alla formazione 
di un’elevata coscienza di 
questi valori specialmente 
tra i giovani.
A tale fine nell’immediato 
futuro la Società contribui-
rà a tutti gli eventi possibili, 
realizzati in collaborazione 
anche con altre Associazio-
ni, con noi simbiotiche, qua-
li ad esempio:

«Con l’Associazione Porta 
Giulia – Andreas HOFER 
e con il Museo del Tirolo: la 
Conferenza “Documenti pro-
cessuali di A. Hofer”».
«Con il Circolo La Rovere e 
con il Teatro Sociale: la pri-
ma Conversazione e Passeg-
giata, a cura di Giacomo Cec-
chin, relativa a “Mantova 
1516: quando la città era la 
capitale della cultura”».
«Con il Museo di Palazzo 
D’Arco: l’Illustrazione e la 
Visita al “Palazzo Rinno-
vato”, a cura di Rodolfo Si-
gnorini.»
Per promuovere l’interes-
se del più elevato numero 
di persone, la Società prov-
vederà, ancora una volta, a 
predisporre materiale illu-
strativo della propria mis-
sion e dei risultati raggiun-
ti, nonché alla stampa di un 

elevato numero di copie 
del proprio periodico La 
Reggia, un giornale ap-
prezzato che riporta tan-
te informazioni storiche e 
artistiche mantovane, da 
distribuire gratuitamente 
durante i vari eventi.
Per potenziare ulterior-
mente la propria presen-
za sul territorio, si ritiene 
di far intervenire il nostro 
Gruppo Giovani, già atti-
vato, per un Progetto-Pro-
gramma di Educazione 
all’Ascolto. Lo scorso anno 
il progetto ha riguardato 
una visita, dagli studenti 
stessi condotta, alle sale del 
Pisanello; invece quest’an-
no, nel mese di marzo, ci 
accompagneranno in un 
nuovo percorso nei Luo-
ghi di Isabella d’Este, in 
Palazzo Ducale.

sta una “reggia”; mi piace 
più pensare di essere chia-
mato a dirigere un museo, 
che vuole aprire le porte 
alla città”. Questo nuo-
vo e cordiale approccio di 
Assmann, abbinato ad una 
indubbia concretezza ope-
rativa, lasciano intendere 
che è arrivato il momento 
di riprendere intese, colla-
borazioni, umiltà di ascol-
to e voglia di fare, per an-
nunciare che la bella addor-
mentata si sta svegliando. 
Intanto il nuovo Responsa-
bile  inanella accordi con la 
“nostra” università del Poli-
tecnico (progetto Chimera, 
per l’esposizione via inter-
net di tutte le antiche scul-
ture ); prospetta il bigliet-
to unico “museale” (arche-
ologico compreso);  ripensa 
all’ingresso valido un anno 
per i residenti (al fine di ri-
cordare che il palazzo è la 
loro casa). Si stanno crean-
do le condizioni, inoltre, per 
fare in modo che il Ducale 
diventi punto di riferimen-
to (e di ispirazione) per gli 
artisti locali.
È chiaro a tutti, che non ba-
steranno buone intenzioni 
e obiettivi ben determinati: 
serviranno soldi, tenacia, 
passione, coraggio e quel-
la avanzante voglia di fare 
insieme, lasciando indietro 
scetticismi e invidie. 
Ma, intanto, forse anche 
per reazione all’immobi-
lismo dell’economia, c’è 
nell’aria una viva e scat-

tante energia, dopo mesi o 
anni di attese apparsi in-
terminabili, tra l’indiffe-
renza dei più. 
Si è già dato il via alle ri-
unioni e agli incontri, e la 
nostra Associazione registra 
l’onore di poter essere un 
possibile, ideale punto di 
riferimento delle manife-
stazioni artistiche del Du-
cale. Discuteremo sul da 
farsi, nelle prossime setti-
mane, tra le mura “amiche” 
della nuova sede; lasciando 
però aperte le finestre, per 
permettere, a quella ine-
briante sensazione di en-
tusiasmo, di entrare.
È questione di atteggiamen-
to da assumere, buttandosi 
a capofitto con entusiasmo e 
tenacia, con coinvolgimenti 
e condivisioni diffuse. Ri-
pesco un esempio dalla me-
moria , forse non  “nobile” 
come altri, ma in grado di 

esprimere  al meglio l’idea 
sopraccennata.
Ricordate quando il Man-
tova fu promosso in serie 
A? Tutta la città andò in 
piazza; anche chi pensava 
che bisognava essere matti 
per festeggiare undici mu-
scolosi che correvano  in 
mutande, quei giorni sor-
rise contagiato dalla gioia 
della vittoria che, a detta 
dei più informati, sarebbe 
servita per lo sviluppo del-
la città: una nuova ribalta 
nazionale (e forse interna-
zionale). L’euforia era tota-
le con scritte nei bar e stri-
scioni per le strade.  Così 
accadde, ad esempio, che 
la piccola squadra di pro-
vincia restò per sette anni 
ininterrotti sotto la luce del 
riflettore che aveva a lungo 
inseguito.
Immaginiamo ora che al-
trettanto avvenga, in ter-
mini di euforico coinvolgi-
mento, per il riconoscimen-
to di Mantova Capitale del-
la Cultura, mettendo a di-
sposizione professionalità 
e disponibilità.

Era bello da ragazzi vedere 
e partecipare a quei caro-
selli tutti mantovani; non 
siamo più quelli, ma altri 
ci sostituiranno, se convin-
ti ed entusiasti di Mantova 
Capitale. In fin dei conti si 
tratta di tornare in serie A, 
non per il pallone ma per la 
cultura.

f.a.

Segnalazione

Patrick Moya
Il laboratorio della Metamorfosi

In collaborazione con il Complesso Museale Palazzo Ducale 
di Mantova, viene inaugurata venerdì 11 marzo 2016 alle 
ore 18.00 presso le Cantine di Vincenzo Gonzaga la rasse-
gna “Patrick Moya. Il Laboratorio delle Metamorfosi”. 
Curata da Sergio Pajola e Florence Canarelli, l’iniziativa 
si avvale anche del concorso della Galleria Centro Steccata 
di Parma, del patrocinio del Comune di Volta Mantovana e 
del contributo operativo della Società per il Palazzo Ducale 
di Mantova. La mostra resterà aperta fino al 25 aprile.  
In contemporanea l’artista posizionerà nei giardini di 
Palazzo Gonzaga a Volta Mantovana una rassegna di scul-
ture lignee.
Telefono per informazioni: 348 2209887 - 335 6403627

L’ingresso
della nostra Associazione
in Piazza Sordello
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La presenza ebraica 
nel mantovano: una panoramica
Ermanno Finzi *

L
a presenza di ebrei a 
Mantova ha radici molto 
profonde, ma per il periodo 
medievale le testimonianze 
sono assai scarse. Le no-
tizie divengono lampanti 
nel XIV secolo, quando fu 
creato il primo banco di 
prestito intorno al 1380. 
Come già accaduto nei de-
cenni precedenti in altre 
località padane (soprat-
tutto Bologna, Ferrara e 
Padova), Mantova divenne 
allora la sede di un fenera-
tore, cioè un prestatore a 
interesse, Abramo da Forlì, 
che ottenne dalle autorità 
locali la licenza a trasferirsi 
da Padova in città, ad ac-
quistarvi due case e a eser-
citare l’attività bancaria 
secondo condizioni stabilite 
a priori, incluso il diritto 
alla pratica del culto. Pur 
essendo l’effettivo gestore 
del banco, Abramo da Forlì 
era il delegato di una socie-
tà costituita da esponenti 
di alcune delle famiglie che 
in seguito divennero le più 
rappresentative dell’ebrai-
smo mantovano: i da Norcia 
(Norsa), i Finzi, i da Rimini 
e i da Perugia. 
A partire dalla metà del 
Duecento i feneratori fu-
rono i veri apripista di quel 
fenomeno di diffusione da 
Roma verso le regioni adia-
centi che portarono interi 
gruppi familiari in zone nel-
le quali lo sviluppo econo-
mico, che segnò il progressi-
vo passaggio dal Medioevo 
al Rinascimento, compor-
tava la disponibilità di de-
naro contante. Mantova 
non fa eccezione rispetto 
a tale processo: la rapida 
scomparsa dei prestatori 
cristiani – conseguenza di 
un irrigidimento delle in-
terdizioni ecclesiastiche, di 
guerre e carestie – produsse 
una capillare diffusione di 
prestatori ebrei in tutto il 
territorio. Negli stessi anni 
in cui veniva attivato il 
primo banco urbano, si ve-
rificò infatti un fenomeno 

simile a Revere e Sermide. 
Altri insediamenti si ebbe-
ro nei decenni successivi 
in una miriade di piccoli 
borghi del territorio: verso 
la metà del Quattrocento 
essi dovevano essere già una 
trentina. Le piccole enclavi 
ebraiche erano costituite 
da due-tre famiglie, che, 
accanto all’esercizio banca-
rio, comunque prevalente, 
praticavano il commercio 
dei beni dati in pegno e 
non riscattati, oltre che 
di generi legati alle atti-
vità agricole che ebbero 
sempre un ruolo essenziale 
nell’economia mantova-
na. La formazione di una 
vera e propria comunità fu 
sempre correlata alla pos-
sibilità d’impiantare una 
sinagoga – con la funzione 
sia di scuola, sia di luogo di 
fede – e un cimitero distinto 
da quello riservato al resto 
della cittadinanza.
Accanto agli “ebrei italia-
ni” (Italqìm o bené Romi, 
cioè “figli di Roma”), a 
cavallo fra XIV e XV secolo 
giunsero a Mantova anche 
altre famiglie di derivazio-
ne germanica, francese e 
iberica, la cui presenza con-
ferma la tesi secondo cui la 
diffusione dei prestatori nel 
settentrione d’Italia derivò 
da due flussi contempora-
nei, ma ben distinti: quel-
lo proveniente dall’Italia 
centrale e di remota ori-
gine romana, e quello dal 
centro Europa (prevalen-
temente dalla Germania, 
eventualmente con tappe 
intermedie in area veneto-
friulana).
La creazione del Marchesato 
di Mantova conseguente 
alla presa di potere da par-
te della famiglia Gonzaga 
favorì un rapido amplia-
mento della popolazione 
ebraica, che verso la fine del 
XV secolo raggiunse pro-
babilmente la cifra di circa 
200 individui nel capoluogo 
e più o meno altrettanti 
nel territorio. Per quan-
to concerne quest’ultimo 
contesto, recenti ricerche 
stanno però dimostrando 
una sottostima rispetto alla 
realtà, soprattutto tenuto 
conto che, a parte il caso 
dei banchieri, le menzioni 
di ebrei dediti ad altre at-

tività, prevalentemente di 
natura commerciale, sono 
molto più rare.

Secoli XVI-XVII
Col procedere del tempo, 
la presenza ebraica si fece 
sistematica e profondamen-
te radicata nell’ambiente 
cittadino. Dal punto di 
vita numerico essa non 
toccò mai cifre superiori a 
qualche punto percentuale 
rispetto alla popolazione 
cristiana, concentrando 
però una quota significa-
tiva delle risorse in termini 
di liquidità.
Un ulteriore salto quanti-
tativo fu conseguenza del 
flusso dalle regioni dello 
Stato della Chiesa – mai 
interrotto, ma certo am-
plificato dall’istituzione 
dell’Inquisizione Romana 
nel 1542 e dalla creazio-
ne del ghetto nel 1555 –, e 
dell’espulsione degli ebrei 
da Milano e Cremona del 
1597. Significativo in tal 
senso appare l’incremento 
del numero di ebrei residenti 
nel Mantovano nel venticin-
quennio a cavallo fra il 1587 
e il 1612: dai poco meno di 
1000 nel capoluogo e 300 nel 
territorio essi arrivarono a 
oltre 2300 a Mantova e a 
circa 700 nel territorio.
Tali cifre rappresentaro-
no l’apogeo della presenza 
ebraica malgrado l’istitu-
zione, decisa nel 1610 e re-
alizzata due anni dopo, del 
ghetto nella fascia urbana
compresa fra le contrade
del Grifone (attuale via 
Giuseppe Bertani) e del 
Cammello (attuale via Pier 
Fortunato Calvi), area nel-
la quale, peraltro, fin dal 
tardo Trecento, si erano 
concentrate le abitazioni 
degli ebrei. Nei borghi del 
territorio, viceversa, non fu 
mai istituito alcun ghetto 
e si ebbe sempre una com-
mistione fra membri delle 
due fedi, sebbene in tutti i 
casi vi fossero quartieri a 
forte concentrazione ebrai-
ca (“giudecche”), più tardi 
indicati convenzionalmente 
come ghetti.
Una significativa caduta 
demografica si verificò in 
occasione della calata dei 
lanzichenecchi nel 1629-30, 
conseguente alla Guerra 

dei Trent’anni: secondo 
alcune fonti, circa 40000 
cittadini persero la vita. 
Anche gli ebrei subirono 
massacri e alla fine di lu-
glio del 1630 furono tutti 
espulsi dalla città. Essi ri-
pararono in varie località 
del Principato di Bozzolo 
o nei Ducati confinanti e 
il 30% di loro perì o non 
fece più ritorno a Mantova, 
mentre quelli residenti nel 
territorio subirono danni 
molto inferiori.
La ripresa demografica 
avvenne però abbastanza 
rapidamente e il numero 
degli ebrei nel capoluogo 
si stabilizzò intorno ai 2100 
individui, pari a circa l’8% 
della popolazione, quasi 
tutti concentrati nell’area 
del ghetto, ove sorgevano 
sei sinagoghe edificate tra 
il Cinquecento e il Seicento: 
tre erano di rito ashkenazita 
(Porta, Ostiglia e Beccheria 
o Grande) prospettanti la 
piazza dell’Aglio (attuale 
piazza Concordia) e furono 
tutte demolite nel 1904 in 
occasione del grande sven-
tramento che interessò 
l’area dell’ormai ex ghet-
to. Le tre sinagoghe di rito 
italiano (Grande italiana, 
Cases e Norsa Torrazzo) si 
trovavano invece in con-
trada del Tubo (attuale 
via Bertani, già contra-
da del Grifone): le prime 
due furono demolite nel 
1938 e nel 1929, mentre la 
terza fu ricostruita in via 
Govi 11, attuale sede della 
Comunità Ebraica, ed è 
tuttora visitabile.
L’attività sulla quale per 
secoli era stata imperniata 
la presenza ebraica subì 
un forte impatto a seguito 
degli eventi del 1630: al ri-
entro in città si contavano 
due soli banchi feneratizi. 
Ma una notevole ripresa 
fu favorita dall’autorizza-
zione papale ai banchieri 
mantovani di aprire fino 
a dieci sedi a partire dal 
1647 per un periodo di 
trent’anni: gli ebrei sfrut-
tarono immediatamente 
tale concessione e intorno 
alla metà del XVII secolo i 
banchi cittadini erano già 
risaliti ad otto, oltre ad 
almeno un altro paio nel 
territorio ducale.

Secolo XVIII
L’abbandono di Mantova 
da parte dell’ultimo Duca 
Ferdinando Carlo Gonzaga 
Nevers nel 1707 e il conse-
guente passaggio in mano 
asburgica non determina-
rono sostanziali mutamenti 
nella condizione degli ebrei, 
cui furono confermati i pri-
vilegi d’inizio Seicento e 
il riconoscimento del loro 
diritto alla pratica della 
giustizia, all’insegnamen-
to e all’uso della lingua 
– accanto all’italiano – di-
stinti da quelli del resto 
della popolazione. Anche le 
aperture generate nel 1781 
dall’abolizione delle discri-
minazioni religiose da parte 
dell’imperatore Giuseppe 
II (la cosiddetta “Patente 
di tolleranza” che determi-
nò di fatto l’emancipazione 
degli ebrei) non impedirono 
la conservazione delle tra-
dizioni e degli usi propri 
della “Nazione Ebraica”, 
che invece con la conquista 
francese del 1797 vennero 
definitivamente cancellati 
a fronte della totale parifi-
cazione e dell’eliminazione 
delle porte di chiusura del 
ghetto.

Secoli XIX-XX
Tale data segnerebbe la 
chiusura della storia della 
comunità ebraica mantova-
na come enclave in qualche 
modo autonoma nel senso 
sopra indicato. Ma la fine 
del regime napoleonico 
nel 1815 e la conseguente 
restaurazione asburgica 
ripristinarono molte delle 
precedenti limitazioni e 
concessioni. Il ghetto ri-
mase la sede quasi esclusiva 
degli ebrei, sebbene le fami-
glie più facoltose si fossero 
già trasferite in residenze 
di prestigio in altre aree 
cittadine. Ciò determinò un 
rapido e profondo degrado 
del quartiere, conseguenza 
anche del fatto che il diritto 
d’inquilinato permanente 
(gazagà) riconosciuto agli 
ebrei già al tempo dell’isti-
tuzione del ghetto rendesse 
svantaggioso per i proprie-
tari cristiani degli immobili 
investire nella loro manu-
tenzione. Il decadimento 
proseguì e anzi s’accentuò 
nella seconda metà del 

XIX secolo, innescando 
una sequenza d’interventi 
demolitori che di fatto can-
cellarono quasi ogni traccia 
del quartiere ebraico.
Dal punto di vista demo-
grafico la comunità man-
tovana che, alla luce di 
un censimento del 1821, 
contava ancora poco meno 
di 2000 unità, iniziò un 
inarrestabile declino, le-
gato, in buona parte, alle 
migrazioni in città mag-
giori, soprattutto a Milano, 
ove gli ebrei erano allora 
poche decine, numero che 
crebbe rapidamente pro-
prio a seguito dell’arrivo di 
mantovani. A Mantova essi 
si ridussero a circa 1600 nel 
1858 e a poco più di 1000 a 
fine secolo.
Il colpo definitivo venne 
a seguito dell’emanazione 
delle leggi razziali fasciste 
del 1938 e dalle successive 
persecuzioni naziste, che 
indussero molte famiglie 
a rifugiarsi in altre località 
italiane o estere. A partire 
dalla fine del 1943 inizia-
rono poi le deportazioni 
nei campi di sterminio 
che coinvolsero 104 ebrei 
mantovani, solo cinque dei 
quali sopravvissero. Oggi 
la comunità conta poche 
decine di iscritti.
Per quanto concerne il 
territorio, molte delle 
piccole comunità vissero 
il loro momento migliore 
tra la fine del Settecento 
e la metà dell’Ottocento, 
periodo in cui almeno tre di 
esse (Sabbioneta, Bozzolo 
e Rivarolo Mantovano) su-
perarono la cifra dei 100 
individui. In tutti i casi 
borghigiani, tuttavia, l’isti-
tuzione del Regno d’Italia 
nel 1861 segnò una rapida 
caduta delle loro presenze. 
Già a inizio Novecento il 
loro numero complessivo 
era ridotto a poche unità. A 
loro testimonianza restano 
soltanto alcune sinagoghe 
(Pomponesco, Rivarolo 
Mantovano, Sabbioneta e 
Viadana) e alcuni cimite-
ri (Bozzolo, Sabbioneta, 
Pomponesco e Viadana).

* Associazione di cultura 
ebraica “Man Tovà - La città 
della manna buona”
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Gli stemmi 
delle famiglie mantovane

roseguiamo la ricognizione 
delle famiglie mantovane 
che innalzano nel proprio 
stemma l’insegna dell’aqui-
la (cfr. II puntata), presen-
tando a corredo un glossa-

GianCarlo Malacarne

P
L’aquila nel blasone	 IV puntata

rio riassuntivo delle punta-
te precedenti, nel quale si 
forniscono note tecniche in 
relazione agli astrusi lemmi 
che esprimono il linguaggio 
araldico, per poter com-
prendere adeguatamente 
cosa significhi blasonare 
gli stemmi.

L’aquila è universalmente 
riconosciuta simbolo cele-
ste e solare. Nell’antichità 
classica è l’uccello di Zeus 

con cui spesso si identi-
fica. Alcune opere d’arte 
medievali la rappresenta-
no come il Cristo, di cui 
esprime l’Ascensione e la 
Regalità. Essa occupa un 
posto di rilievo anche nella 
mantica; l’arte augurale 
infatti interpretava il suo 
volo per percepire le vo-
lontà divine.
L’aquila è l’uccello sola-
re, immagine del sole, del 
fuoco, dell’altezza, della  

profondità, dell’aria e della 
luce. Il coraggio e il suo 
valore sono commisurati 
con altri elementi che la 
contraddistinguono, ossia 
maestà e nobiltà.
Il suo carattere di uccel-
lo da preda che rapisce le 
vittime con i suoi possenti 
artigli per portarli in luo-
ghi inaccessibili dai quali 
non possono fuggire, ne fa 
il simbolo di una potenza 
inflessibile e divorante.

Famiglie rappresentate:

ALIDOSI
CANALE-MASSUCCI
CATTANEI
CERESARA
CHIEPPIO
MARTINENGO
MENINI

MORARI
NEMBRINI-GONZAGA
PERGHEN
SALVAGNI
SORDI
UBERTI
VALERI
ZANETTI

Alidosi
Stemma
D’oro all’aquila spiegata rivolta di verde coronata del 
campo.

Martinengo
Famiglia lombarda di illustri origini che si diffuse in Italia 
in molti rami. I conti Girolamo e Pierantonio ricevettero le 
insegne di Cavalieri del Redentore nel 1608 e 1646. Paola 
fu moglie di Orazio Gonzaga signore di Solferino e Isabella 
andò sposa a Carlo Gonzaga del ramo di Castiglione.

Stemma
D’oro all’aquila spiegata di rosso

Valeri
Un Agostino Valeri episcopo veronensis è ricordato abi-
tante ad Ostiglia al tempo del duca Guglielmo Gonzaga

Stemma
Spaccato d’oro e di rosso, all’aquila spiegata in maestà 
dell’uno nell’altro

Salvagni
Stemma
D’argento a un monte abbassato di verde fitto d’alberi al 
naturale recante alla sommità un tempietto d’argento, sor-
montato in capo da tre teste d’aquila di nero poste 1, 2
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Chieppio
La famiglia si stabilì a Man-
tova proveniente da Mila-
no nei primi anni del XVI 
secolo.
Si ricorda un Francesco, 
letterato e amante delle 
scienze associato all’Ac-
cademia degli Invaghiti, 
nominato ambasciatore a 
Roma nel 1591.
Nel 1601 Annibale Chieppio 
fu con Vincenzo I Gonzaga 
alla guerra contro i Turchi; 
tornato a Mantova fu nomi-

Menini
Il primo della famiglia, che 
veniva da Caravaggio, è un 
Menino Oxemi dal quale 
origina il cognome. Questi 
generò Mengone.
I Menini furono mercanti, 
notai, funzionari di stato, 
ecclesiastici. Hippolito fu 
canonico della cattedrale di 
Mantova nel XVII secolo; 
Paolo Provveditore della 

Morari
Il primo della famiglia ad 
essere documentato nel 
1422 è un Giovan Pietro di 
Canneto.
Due rappresentanti della 
famiglia furono con Fran-

nato ministro. Ebbe molti 
contrasti con un altro diplo-
matico, Alessandro Striggi, 
che lo fece imprigionare 
nella fortezza di Porto, da 
dove fu liberato per ordine 
dello stesso Vincenzo.
Giuseppe Maria e Ludovico 
furono anch’essi segretari 
ducali nel XVII secolo con 
il titolo di conti.
La casata si estinse nel 1740; 
i conti D’Arco ne ereditaro-
no le sostanze e il preziosis-

simo archivio.

Stemma
Cappato d’azzurro e d’ar-
gento:
nel I: a una stella di cin-
que punte d’oro (nei due 
cantoni);
nel II: a uno stelo fogliato 
in palo di verde a tre rose di 
rosso poste 1, 2;
al capo d’oro all’aquila spie-
gata di nero membrata, lin-
guata e imbeccata di rosso

città nel 1627. Francesco, 
Luigi, Paolo e Vincenzo fu-
rono consoli dell’Universi-
tas Mercatorum Mantuae 
nel XVI secolo.
Un Giulio gesuita fu l’ulti-
mo della sua casata e morì 
nel 1671.

Stemma
Interzato in palo:

cesco II alla battaglia di 
Fornovo sul Taro del luglio 
1495. Un Alessandro fu si-
niscalco del marchese Lu-
dovico II Gonzaga.

Stemma
Partito d’oro e di rosso:
Nel I: all’aquila spiegata di 
nero linguata di rosso;
nel II: a  una scala di 5 pioli 
d’argento;
Motto: NEC DESCENDE-
RE NEC MORARI

Ceresara
Famiglia giunta in Italia 
forse al seguito del Barba-
rossa che assegnò il feudo di 
Ceresara. Altri sostengono 
che il possedimento fu loro 
assegnato dai Canossa.
Si imparentarono con im-
portanti famiglie mantova-
ne, quali Chieppio, D’Arco, 
Ippoliti. Nel XVII secolo un 
Filippo fu governatore di 
Casale in Monferrato.
Il personaggio più rap-

presentativo della casata 
è Paride, nato a Mantova 
nel 1466 ed ivi morto nel 
1532, studioso, letterato e 
scienziato di fama, molto 
caro a Isabella d’Este e a 
suo figlio Federico II.

Stemma
Semispaccato e partito:
Nel I: d’oro all’aquila spie-
gata di nero imbeccata, 
linguata, armata di rosso, 

uscente dalla partizione;
nel II: fasciato d’azzurro 
e d’oro;
nel III: d’azzurro all’albero 
di ciliegie al naturale sra-
dicato su terrazzo di ver-
de, sinistrato da un bracco 
rampante d’argento lingua-
to di rosso appoggiato al 
tronco;
sul tutto di rosso a due 
spade decussate d’argento 
appuntate al basso

nel I: d’oro all’aquila ab-
bassata di nero linguata 
di rosso;
nel II: d’azzurro a due mani 
appalmate in palo al natu-
rale, scandite da tre stelle 
di 8 raggi d’oro ordinate nel 
senso della pezza;
nel III: di rosso a due fasce 
innestate in nebulosa cuci-
te d’azzurro
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Nembrini-Gonzaga
Nobile schiatta originaria 
del bergamasco. Un Carlo 
fu consigliere  di Stato di 
Ferdinando Carlo ultimo 
duca, che lo fregiò del ti-
tolo di marchese di San 
Damiano e gli concesse di 
accollare l’arma di famiglia 
allo scudo gonzaghesco, nel 
contempo cognominandolo, 
ossia concedendogli il nome 
Gonzaga. Nel 1694 divenne 
Ministro dello Stato.
Altri membri della presti-
giosa famiglia ebbero titoli 

Perghen
Si ricorda Giovanni Bat-
tista Perghen, viennese, 
vescovo di Mantova dal 
1770 al 1807, sostenitore 
della politica ecclesiastica 
imperiale, ma sempre li-
gio al disposto della Chie-
sa Romana seppur con 
qualche distinguo. Rivelò 
interesse per l’architettu-
ra sacra e il suo decoro. La 
sua massima attenzione si 

ed onorificenze in diversi 
stati italiani.

Stemma
D’argento alla croce paten-
te di rosso accantonata da 
quattro aquile affrontate 
e spiegate di nero, imbec-
cate e membrate di rosso 
(Gonzaga);
a uno scudo in cuore d’az-
zurro alla spada d’argento 
e clava di verde passate in 
croce di Sant’Andrea, la 
spada in banda, accanto-

nate da quattro stelle di 6 
raggi d’oro (Nembrini);
timbrato da una corona 
gemmata d’oro di 16 punte 
in giro e accollato dell’aquila 
imperiale bicipite spiegata 
di nero, linguata di ros-
so, imbeccata e membrata 
d’oro;
Sostegni: due guerrieri con 
elmo, armati di scudo e 
mazzafrusto.
Motto: FIDES

volse al clero diocesano ed 
alle parrocchie, mirando a 
farne l’sclusiva espressio-
ne della vita cristiana.

Stemma:
Inquartato:
nel I e nel IV: d’oro 
all’aquila spiegata di nero 
coronata del campo;
nel II e nel III: di nero a 
tre monticelli d’argento 

sormontati da una stella 
di 8 raggi d’oro.
Cimiero: un elmo chiuso 
con mantellina di ros-
so, con corona gemmata 
d’oro sulla quale poggia 
un’aquila spiegata di 
nero; sormontato da un 
cappello vescovile di ver-
de dal quale scendono tre 
ordini di nappe

Sordi
Benedetto  Sordi viveva a 
Mantova, funzionario pres-
so la corte gonzaghesca nel 
XVII secolo, Maestro di 
Casa, Sovrintendente ai ca-
valli, Tesoriere, ecc. Accettò 
di adottare il figlio di Isabel-
la Clara d’Austria, consorte 
di Carlo II Gonzaga avuto 
dal segretario ducale Fran-
cesco Bulgarini.
Partecipò con Ferdinando 
Carlo  alla spedizione in 
Ungheria del 1688 e alla fa-
mosa battaglia di Belgrado. 
Nel 1740 i Sordi ottennero 
dall’imperatore Carlo VI il 
titolo marchionale.
Straordinariamente bello 
e denso di storia il palazzo 
Sordi di Mantova che ancora 
oggi accoglie i membri della 
nobile famiglia.

Stemma
Inquartato: 
Nel I e nel IV: d’argento 
all’aquila spiegata di nero, 
coronata d’oro, linguata di 
rosso (le due affrontate);
nel II e nel III: d’oro al leone 
di rosso coronato del campo 

(i due affrontati);
sul tutto d’azzurro a una 
cometa in palo con coda 
ondeggiante di 8 raggi d’oro 
accantonata da due semivoli 
addossati in palo d’argen-
to; alla fascia abbassata 
di rosso

Canale-Massucci
Famiglia che trae origine 
dalla schiatta dei Chia-
ravalle di Todi; annoverò 
podestà, arcivescovi, gover-
natori e cavalieri di Malta. 
Aggiunse a Canale il cogno-
me Massucci in seguito ad 
eredità.
Un Ludovico, capitano 
della cavalleria ducale, ot-
tenne dal duca di Mantova 
Carlo I nel 1632 il titolo 
comitale e nel 1635 il titolo 
di marchese di Altavilla in 
Monferrato.

Stemma
Partito:
nel I: inquartato da una 
croce patente d’argento 
accantonata d’azzurro da 
quattro aquile spiegate di 
nero, membrate, imbeccate 

e linguate di rosso;
sul tutto di rosso ad un le-
vriero rampante alato d’ar-
gento  riguardante un’om-
bra di sole d’oro uscente dal 
canton destro del capo;
nel II: d’argento a tre ban-
de di rosso; 
al capo d’azzurro sostenuto 
da una riga d’oro, carica-
to di tre gigli dello stesso 

scanditi da un lambello di 
rosso di 4 pendenti (capo 
d’Angiò);
sormontato da una corona 
comitale gemmata d’oro di 
16 becchetti perlati in giro, 
dalla quale nasce un levrie-
ro alato rivolto e rampante 
in palo d’argento. 
Motto: SEMPER FIDE-
LIS
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Uberti Zanetti
La famiglia mantovana si trasferì a Verona nel XIX secolo. 
A Mantova si registrano diverse famiglie con questo nome e 
con stemmi con molti elementi in comune.  Gli Zanetti (Ze-
netti) ebbero nel Seicento il titolo di marchesi di Castelnuovo 
dai Gonzaga. Un membro della famiglia ricoprì l’incarico 
di Presidente del Tribunale d’Appello di Mantova.

Stemma
Semipartito e spaccato da una croce patente troncata 
d’argento:
nel I: d’argento a un’aquila spiegata di nero coronata d’oro;
nel II: di rosso a un’aquila spiegata di nero;
nel III: d’azzurro alla testa di moro di nero bendata d’ar-
gento

Glossario araldico relativo a lemmi e 
blasonature presenti nelle puntate fin 
qui proposte
Si ricorda che in araldica destra e sini-
stra sono invertite

ABBASSATO = Relativo alle ali delle 
aquile (volo) rivolte al basso; anche a 
una pezza posta più in basso rispetto 
alla posizione ordinaria
ACCANTONATO = Disposto nei 
cantoni  dello scudo o ai lati di una 
figura
ACCARTOCCIATA = Si dice delle 
volute, fregi e cartocci della cornice 
esterna allo scudo 
ACCOLLATO = Si usa per croci o inse-
gne d’onore sporgenti dietro lo scudo; 
anche per animali col collare o figure 
passate al collo
ACCOMPAGNATO = Quando la figura 
che occupa il posto principale nello 
scudo è circondata da altre di minore 
importanza
ACCOSTATA = E’ relativo alle pezze 
araldiche che possono recarne altre 
accanto
ADDESTRATA = Quando una figu-
ra è spostata a destra dello scudo o 
quando è accompagnata da un’altra 
posta a destra
ADDOSSATO = Posto spalla a spalla 
(contrario di affrontato)
AFFRONTATO = Si dice di due 
animali o figure che, all’interno dello 
scudo, si guardano
AL NATURALE = Quando le figure 
inserite nello scudo conservano il loro 
colore naturale
ALZATA = Si dice delle pezze poste più 
in alto della posizione ordinaria
ANCILE = Scudo di forma ovale
APPALMATE = Si dice di mani che 
mostrano la palma
APPUNTATO = Con le punte rivolte 
(al basso, a destra, a sinistra, ecc.)
ARDENTE = Di pezza infuocata
ARDITO = Si dice del gallo che solleva 

la zampa destra
ARMATO = Impugnante un’arma; 
anche animale con artigli di colore o 
smalto diversi dal corpo
ATTRAVERSANTE SUL TUTTO = 
Che attraversa lo scudo coprendo altre 
figure o partizioni
BANDA = Pezza onorevole che dalla 
destra del capo dello scudo scende alla 
sinistra della punta
BARBATO = Posto ad indicare i barbi-
gli del gallo o la barba di un liocorno o 
capra di smalto diverso dal corpo
BECCHETTI = Decorazioni della 
corona; elemento rialzato sul cerchio 
di essa; punte
BICIPITE = Con due teste rivolte ai 
fianchi dello scudo
BRANCA = Zampa di leone o di altro 
animale
CAMPAGNA = Pezza onorevole forma-
ta da una linea orizzontale nella parte 
inferiore dello scudo
CANTONE = Lato dello scudo; quartier 
franco diminuito (pezza onorevole)
CAPO = La parte superiore dello 
scudo
CAPO DELL’IMPERO = L’aquila di 
nero in campo d’oro
CAPPATO = (Incappato) Lo scudo nel 
quale dal centro del suo bordo superiore 
partono due linee curve  che terminano 
al centro dei bordi laterali
CARICATO = Si dice delle pezze che ne 
hanno altre collocate sopra di loro
CARTIGLIO = Fetta di stoffa o di 
carta che reca un motto o un’iscrizione; 
spesso svolazzante
CENTRATA = Attributo di una pezza 
arcuata
CHIUSO = Elmo con la celata ab-
bassata
CIMIERO = Solitamente il timbro 
dell’elmo, che mostra una figura na-
scente; figura che sormonta
COLLARE = Sinonimo di collana
COLLARINATO = Posto in luogo del 
collare o come collare

COLORE = Rosso, verde, azzurro, 
nero, porpora
CONTRAINQUARTATO = Inquar-
tato e reinquartato
CRESCENTE = Si dice della mez-
zaluna
CRINITO = Con i capelli di smalto 
o di metallo
CROCE PATENTE = Con le estremità 
strombate verso l’esterno
CUCITO = Indica metallo su metallo 
o colore su colore
DECUSSATI = Posti in croce di 
Sant’Andrea
DEL CAMPO = Dello stesso colore del 
campo nel quale la figura o partizione 
è inserita
DELLO STESSO = Ossia dell’ultimo 
colore o metallo blasonato
DELL’UNO NELL’ALTRO = Si dice 
delle figure che occupano due campi 
diversi, che passando da un campo 
all’altro oppongono colore a metallo 
e metallo a colore
DESTROCHERIO = Braccio destro, 
vestito o ignudo, che appare  movente 
dal fianco dello scudo
DOPPIOMERLATO = Con merlatura 
identica da ambo i lati della pezza
FASCIA = Pezza onorevole che occupa 
orizzontalmente un terzo dello scudo
FASCIATO = Scudo coperto di sei 
fasce di colore e di metallo alternate; 
quando sono più o meno di sei neces-
sita la blasonatura del numero. Es: 
fasciato di dieci pezzi di rosso e d’oro; 
fasciato di quattro pezzi d’argento e 
d’azzurro, ecc.
FIGURATO = Si dice del sole e della 
luna che mostrano il volto di smalto 
diverso da quello normale dell’astro 
FINESTRATA = Attributo degli edi-
fici con finestre di smalto o metallo 
diverso dalla costruzione
FIORONI = Foglie d’appio che si pon-
gono per ornamento sulle corone
FUSATO = Scudo coperto di un nu-
mero di rombi (fusi)

GEMMATA = Corona disseminata di 
pietre preziose
GIGLIATA = Corona che rechi bec-
chetti desinenti in giglio
GRIFO = Animale chimerico metà 
aquila e metà leone
IMBECCATA = Con il becco di colore 
diverso dal resto del corpo
IN CINTA = Posto a circondare in-
t4ernamente lo scudo
IN CUORE = Al centro dello scudo
IN GIRO = Si dice in relazione al nu-
mero complessivo di gigli o fioroni che 
ornano globalmente la corona
IN MAESTA’ = Posto di fronte
INQUARTATO = Diviso in quarti
INNESTATO = Un campo inserito 
in altro campo
IN NEBULOSA = Con partizione a 
foggia di nuvole
IN PALO = Posto in posizione ver-
ticale
IN PUNTA = Collocato nella zona 
relativa alla punta dello scudo
INTERZATO = Diviso in tre parti 
o quartieri
LAMBELLO = Pezza onorevole con 
pendenti in numero
LAMBRECCHINI = Drappo frasta-
gliato a fogliami pendente dall’elmo 
originariamente posti per difendere 
l’elmo dal sole; poi distintivi araldici
LEONE = Figura del blasone che si 
rappresenta in molte posizioni; quando 
il leone è rampante la posizione non 
si blasona
LINGUATA = Con la lingua di smalto 
diverso dal corpo
MALE ORDINATE = Poste nello 
scudo senza un ordine preciso
MANTELLATO = V. cappato
MEMBRATA = Si dice delle zampe 
dell’aquila di colore diverso dal corpo
MERLATO = Dotato di merli
METALLO = Oro e argento
METOPA = Cornice che accoglie motti, 
frasi o nomi; cartiglio
MITRIA = Berretta vescovile con due 

punte, partita da due infule o fascie 
pendenti
MOVENTE = Si dice di figure che 
procedono da una precisa parte dello 
scudo o da partizioni
MURAGLIATO = Attributo degli edi-
fici che hanno gli interstizi delle pietre 
di smalto diverso dal fabbricato
NAPPE = Fiocchi
NASCENTE = Attributo degli animali 
che nascono da una linea di partizione 
mostrando solo la metà del corpo
NODEROSO = Di rami nodosi disposti 
alternati
NODOSO = Di rami con nodi disposti 
alla stessa altezza
OMBRA DI SOLE = Immagine del 
sole senza viso
ONDATO = Attributo delle pezze con 
linee serpeggianti, ondeggianti
ONDEGGIANTE = Si dice dei ser-
penti (o pezze) posti sinuosi
ORDINATO = Posto nel senso della 
pezza cui fa riferimento
PALATO = Si dice di sei pali alter-
nati
PARTITO = Diviso a metà in senso 
verticale
PARTIZIONI = Divisioni dello scudo 
in settori
PASTORALE = Bastone da cerimonia 
vescovile, arcivescovile o d’abate; la sua 
forma rimanda a numerose accezioni 
simboliche
POGGIANTI = Figure che si appog-
giano allo scudo o su altri elementi in 
esso raffigurati
RADIATA = Si dice di corona con 
raggi, punte
RAGGI = In questo caso le punte 
della stella
RIALZATA = Figura posta più in alto 
rispetto all’ordinario
RIGUARDANTE = Che fissa una 
figura o una pezza araldica
RISTRETTA = Figura o pezza di di-
mensioni meno ampie dell’ordinario
RIVOLTO = Attributo delle figure 

volte alla sinistra dello scudo 
SALIENTE = Attributo dei montoni, 
dei cervi e delle capre rampanti
SBARRA = Pezza che scende dal can-
ton sinistro del capo al canton destro 
della punta
SCACCATO = Scudo o pezza confi-
gurato a scacchiera; occorre sempre 
blasonare il numero e le file
SCAGLIONE = (capriolo) Pezza ono-
revole costituita da una banda e da una 
sbarra che si uniscono ordinariamente 
in cuore allo scudo
SEMINATO = Uno scudo disseminato 
di elementi o figure
SEMISPACCATO = Spaccato solo a 
metà
SEMIVOLO = Una sola ala
SERTO = Corona intrecciata di fiori 
o di foglie
SINISTRATO = Quando una figura è 
spostata a sinistra dello scudo o quando 
è accompagnata da un’altra posta a 
sinistra
SORANTE =  Uccello in atto di pren-
dere il volo
SPACCATO = Diviso a metà orizzon-
talmente; troncato
SPIEGATA = Con le ali distese o al-
zate
SRADICATA = Che mostra le radici
SUL TUTTO = Posta in posizione cen-
trale dello scudo sopra tutte le altre 
partizioni
TENENTE = Che tiene un oggetto, 
una figura, uno scudo
TERRAZZO (Terrazzata) = Il terreno 
sul quale poggia un animale o accom-
pagna un pezza
TIMBRATO = Scudo sormontato da 
un trimbro costituito da una corona, 
un cimiero, un’impresa
TOCCO = Berretto tondo ordinaria-
mente di rosso inserito in una corona
USCENTE = Animale o astro che 
esce da una partizione o da una pezza 
onorevole
VOLO = Le ali di un uccello

La famiglia si stabilì a Mantova proveniente da Firenze 
dove risiedeva dall’XI secolo.
Diede alla città due vescovi: Antonio dal 1390 al 1417 e 
Giovanni dal 1417 al 1428.
Un Ottavio ebbe il titolo comitale nel 1650.

Stemma
Partito:
nel I: di rosso all’aquila spiegata d’argento uscente dalla 
partizione;
nel II: scaccato d’oro e d’azzurro di sette file per 3 pezzi; il 
primo caricato di un’aquiletta abbassata di nero

Cattanei
Antichissima e illustre famiglia mantovana di origine 
longobarda i cui membri ricoprirono prestigiose cariche 
presso la corte dei Gonzaga. Gian Lucido fu vescovo di 
Mantova nel 1674 e un Valeriano fu creato Cavaliere del 
Redentore nel 1610. I Gonzaga-Nevers innalzarono la 
famiglia al rango comitale. Lo stato di nobili fu loro ri-
conosciuto anche dall’imperatore Carlo VI nel 1729.

Stemma
Interzato in palo:
nel I: d’oro a un’aquila spiegata di nero coronata del 
campo;
nel II: d’azzurro a un leone di rosso nascente dalla par-
tizione;
nel III: d’azzurro a quattro bande doppiomerlate cucite 
di rosso
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Clinio Lorenzo Lorenzetti 
Scultore
Renzo Margonari

A
i tempi più che famoso, 
il maestro scultore Adolfo 
Wildt scrisse sulla pro-
pria carta intestata: tengo 
confermare in lui un pro-
mettente ingegno per l’ar-
te, 1926. Era un biglietto 
di raccomandazione per 
Clinio Lorenzo Lorenzetti, 
mantovano. Questa di-
chiarazione potrebbe es-
sere considerata come un 
viatico da cui far partire i 
precoci successi di questo 
artista allora diciottenne. 
In arte, sappiamo, non è 
lecito e di fatto è impos-
sibile vantare opere che si 
sarebbero potute realizzare 
ma non lo furono. Nelle 
arti visive – “da vedere”, 
appunto – non è giudicabile 
nulla che non sia sottoposto 
all’occhio giudicante. Di 
certi nostri artisti man-
tovani scomparsi troppo 
presto, per varie cause, si 
legge spesso la frase fatta 
“è passato come una me-
teora” e c’è, in effetti, chi è 
davvero transitato troppo 
velocemente nelle cronache 
dell’arte, lasciando qualche 
segno di scarsa significanza, 
senza poter arguire come 
avrebbe potuto essere lo 
sviluppo delle prime prove, 
le quali, semmai, potendosi 
affermare, avrebbero com-
provato le favorevoli pre-
sunzioni loro accreditate. 
Eppure è lecito fare qual-
che eccezione. Qualcuno 
tra questi, come presago di 
una vita breve, lavorando 
appassionatamente e la-
sciandosi travolgere dalla 
propria creatività, ha po-
tuto realizzare prove che 
confermano certezza circa 
il loro talento interrotto 
brutalmente. Gli esempi 
più clamorosi di questa con-
dizione mi sembrano tre in 
particolare e che nomina in 
ordine di apparizione sulla 
scena artistica virgiliana: 
Luigi Somensari; Arturo 
Cavicchini che s’era ormai 
imposto da leader nella pit-
tura mantovana e fondatore 

dell’attivissimo movimento 
novecentista; il suo amico 
e ammiratore, lo sculto-
re Clinio Lorenzetti che 
avrebbe potuto diventar-
ne il corrispettivo nell’arte 
plastica. Del secondo ho 
potuto addirittura produr-
re una monografia sebbene 
non esauriente ma già utile 
per conoscerne la facondia, 
la passione e la capacità 
straordinaria di pittore e 
incisore e indefesso disegna-
tore (Cavicchini, Gazoldo 
degli Ippoliti, 1987). Del 
primo e del terzo, invece, 
non si possono assiemare 
bastanti informazioni per 
sistemare uno studio mono-
grafico appena sufficiente, 
ma le opere sopravvissute, 
numerose se si calcola il bre-
ve tempo corrispondente, 
sono ben più che indizi: già 
affermano gli autori come 
artisti compiuti e incammi-
nati. Consentono, anzi, di 
prospettare quale avrebbe 
potuto essere l’importanza 
di Somensari e di questo 
scultore, notevole fin da-
gli inizi, giovane maestro, 
talché debba essere ascritto 
alla storia,  anche seletti-
va, dell’arte mantovana, 
sebbene già cominciasse a 
dischiudere la porta di una 
fama nazionale che avrebbe 
potuto spalancare clamo-
rosamente. Ne abbiamo 
abbondanti segni premoni-
tori. Infatti, l’attivismo di 
Lorenzo è rapinoso e la sua 
frequentazione degli artisti 
del tempo è assai scelta 
e affettuosa anche per il 
carattere umano spigliato 
e allegro che  gli facilitava 
introdursi nella compagnia 
di anziani maestri, con lui 
mai arcigni, e dei coetanei 
d’idee più avanzate. Le 
sue opere esprimono una 
maturità artistica che va 
ben oltre l’età anagrafica, 
sorprendendo i più.
Clinio “Lorenzo” Lorenzetti 
(Mantova, 1908-1931), ave-
va utilizzato focosamente 
l’attività creativa ancora 
da studente e restaurato-
re in Palazzo Ducale col 

numeroso drappello d’ar-
tisti che praticò il primo 
intervento restaurativo 
complessivo del palazzo. 
Benché giovanissimo egli 
era, dunque, in possesso di 
solide capacità, purtroppo 
anche vicino alla fine del-
la sua vicenda terrena. È 
opera sua il busto in stucco 
di Isabella d’Este nell’or-
namentazione della Sala 
dei Marchesi, 1929 ca, e la 
Soprintendenza tiene an-
che il gesso patinato Atleta 
seduto, 1930. Quest’opera, 
con Ragazzo che si tuffa 
(1930) per la loro ieratici-
tà e unità stilistica sono 
opere impressionanti, da 
considerare, la prima come 
committenza e la seconda 
come liberamente concepi-
ta, esempi compiuti delle 
gradi doti dell’artista.
Lorenzetti dovrebbe essere 
considerato tra i precurso-
ri dello stile novecentista 
che divenne, in pratica, la 
forma ufficiale dell’imma-
ginario negli anni Trenta 
quando, invece, il giova-
nissimo artista viene a 
mancare. Egli era, dunque, 
ben avanti nella ricerca 
estetica degli anni Venti 
ed aveva già realizzato nu-
merose opere significative. 
Alcuni presupposti formali 
da lui applicati anticipano 
l’opera coeva del maestro 
dei maestri scultori Arturo 

Martini. Non poteva aver 
tratto simili qualità dagli 
esempi degli scultori presso 
i quali fu inviato a studiare 
come più volte assegnata-
rio della borsa Franchetti,  
dal 1925 al 1929, Eugenio 
Pellini amorfo maestro 
braidense e poi Michele 
Saponaro più aperto alla 
novità ma privo d’influenza 
nell’ambiente artistico più 
evoluto. Pare che Lorenzo 
disertasse volentieri per 
seguire, intanto, i corsi 
di Wildt. Nel 1927 aveva 
già esordito a Mantova, a 
Torino e Milano. Le sue 
sculture sono fermamente 
sintetiche, molto plastiche, 

con modi evidentemente 
simili a quelli espressi da 
Aldo Bergonzoni ma con 
differenze notevoli nella 
formazione dei volumi 
dove le ombre sulla super-
ficie non trovano anfratti, 
come  nella scultura egi-
zia d’alta epoca. La sua 
opera fu considerata ab-
bastanza importante da 
meritare la celebrazione 
di una mostra personale 
postuma alla Permanente 
di Milano, nel 1932, curata 
dall’amico Cavicchini e il ri-
cordo alla XVIII Biennale 
di Venezia.
Poco più che ragazzo, 
Lorenzetti fu adottato dal 
gruppo dei più scelti giova-
ni artisti mantovani, forse 
per la sua svagatezza e sim-
patia, ma anche – è certo- 
per la travolgente passione 
nell’arte. Innanzitutto – 
fatto straordinario e par-
ticolare – fu benvoluto da  
Cavicchini, piuttosto gri-
fagno con tutti tranne che 
con lui e Sandro Bini visto 
che dedicò un affettuoso 
ritratto, al “farabir”, evi-
dentemente richiesto con 
insistenza dal giovane cri-
tico, disegno magistrale da 
me scoperto assieme ad 
alcuni di Bini medesimo 
(Disegno Mantovano del 
’900, Palazzo Te, 1984). 
Mostrano alcune fotografie, 
tra i pochissimi documenti 
che riguardano Lorenzo, 
che altri sodali “ricam-
biabili” furono Alessandro 
Dal Prato, Giulio Perina, 
il poeta incisore Umberto 

Zerbinati, il severo critico 
Sandro Bini. Da aggiunge-
re Aldo Bergonzoni. Bini 
aveva abbandonato la pit-
tura per darsi alla critica 
d’arte dove figurò come il 
primo critico mantovano 
a ottenere una reputazione 
milanese. Egli confessa in 
un suo scritto severo, che 
vedeva Lorenzetti con una 
limitazione di giudizio, non 
approvando la sua svaga-
tezza comportamentale. 
Eppure lo incluse nella sua 
antologia Artisti (Milano 
1932), apprezzandone la 
qualità estetica e la fer-
mezza stilistica dell’opera. 
Bini, sia come pittore sia 
come critico si era formato 
frequentando un gruppo di 
artisti mantovani noti per 
la rigorosa autocritica cui 
si sottoponevano abitual-
mente e del quale fecero 
parte anche Giordano Di 
Capi e Giuseppe De Luigi. 
Lorenzetti fu da loro subi-
to considerato talentuoso, 
gareggiando addirittura 
nel disegno –che era un 
pò la maniacale disciplina 
diuturna di Cavicchini- col 
suo stesso amico e maestro. 
Calcolando approssimati-
vamente una trentina di 
opere di cui siamo a co-
noscenza in parte solo per 
fotografie, alcune disperse, 
che sono rimaste dopo la 
morte dell’artista, è diffici-
le dirsi quale possa ritener-
si il capolavoro, ma certo 
dai cataloghi apprendiamo 
come alcune furono par-
ticolarmente apprezzate, 
premiate, acquistate per 
collezioni pubbliche.
Nel gruppo “Novecento 
Mantovano”, c’è uno scam-
bio spontaneo di reciproci 
ritratti e quelli eseguiti da 
Lorenzo sono eccellenti sia 
per forma che per somi-
glianza. Spiccano, in parti-
colare, quelli a Zerbinati, a 
Cavicchini e Ritratto femmi-
nile che riprende Angiolina, 
sorella dell’artista. Di quel 
periodo si conosce un bel 
ritratto di Bergonzoni a 

Atleta seduto
1930

Testa in gesso

continua a pag. 13
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Palazzo Ducale e     le sue acque
Paola Bettoni

n che modo entra l’acqua 
nel fossato del Castello di 
San Giorgio? Come ha in-
fluenzato la sua presenza 
gli edifici che attualmente 
lo circondano? L’acqua che 
si insinua nelle fondamenta 
di parte di Palazzo Ducale 
può essere vista come una 
diversa chiave di lettura 
dell’evoluzione storica, 
architettonica e sociale di 
Palazzo Ducale e della città 
di Mantova.

Il Castello di San Giorgio 
e Corte Nuova
Il Castello di San Giorgio, 
fortezza medievale rea-
lizzata da Bartolino da 
Novara nel 1395 su volere 
di Francesco I Gonzaga, 
riassume le tipologie archi-
tettoniche dei sistemi difen-
sivi medioevali. Il fossato 
che lo circonda, assieme a 
torri, contro torri, rivellini 
(torri poste a difesa degli 
ingressi del castello), bec-
catelli, merli e caditoie è 
parte dell’apparato militare 
per una guerra ad armi 
bianche, fatta di assedi e 
difesa piombante. 
Con Ludovico II Gonzaga 
Mantova divenne uno dei 
più importanti centri del 
Rinascimento e in que-
sti anni il Castello di San 
Giorgio da fortezza militare 
si trasformò in residenza no-
biliare, diventando, assieme 
agli ambienti limitrofi, il 
centro del potere del piccolo 
regno gonzaghesco. 
Grazie al Duca Federico II 
Gonzaga, che già dal 1524 
si avvaleva dell’architetto 
Giulio Romano, furono ese-
guiti in questi anni grandi 
lavori in castello, a sud del 

I
Gli spazi sotterranei della dimora dei gonzaga

quale fu innalzato il com-
plesso denominato Corte 
Nuova. Il nuovo corpo prese 
origine dall’accorpamento 
di costruzioni preesisten-
ti di origine medioevale, 
di cui l’antico rivellino di 
San Nicolò (unico rivellino 
oggi esistente poichè inglo-
bato negli edifici di Corte 
Nuova) è nucleo centrale. 
Il complesso venne altresì 
arricchito di stanze decorate 
e di un giardino pensile, il 
cortile dei Cani. Durante la 
realizzazione del nuovo ap-
partamento di Troia, in una 
lettera al principe Federico, 
Giulio Romano riferisce di 
questi lavori: 
“E di sotto non ho possuto 
lavorare sopra alla fossa per 
la grossezza de l’aqua, puro 
si è cominciato a voltare et si 
andrà sequitando. “.
È questa la prima testimo-
nianza diretta della presen-
za del piano sotterraneo, 
semi sommerso dall’acqua 
in quanto direttamente col-
legato al fossato, nonché dei 
problemi relativi ai diversi 
regimi d’acqua che lo inte-
ressavano.
Assieme alla realizzazione 
di Corte Nuova nell’area 
antistante venne realizzato, 
probabilmente nel 1573, 
il Baluardo della Pallada, 
visibile anche dalla mappa 
di Mantova del Bertazzolo 
del 1596. Venne edificato  

per difendere il palazzo dal-

le piene del Mincio, come 
segnalato dal professore. 
Paolo Carpeggiani. Le acque 
del fiume infatti arrivava-
no direttamente contro le 
mura di Palazzo Ducale. 
Attualmente il bastione 
risulta totalmente interrato 
ma è ancora ben identifica-
bile dai muri perimetrali 
esistenti visibili nei giardini 
antistanti Corte Nuova.

Il fossato 
come opera d’igiene
Con la rapida diffusione 
delle armi da fuoco, gli 
edifici difensivi medie-
vali divennero inefficaci 
e vennero riconvertiti in 
nuovi edifici residenziali 
conformi ai canoni signorili 
dell’epoca. Stessa sorte subì 
il Castello di San Giorgio 
1459 ad opera di Ludovico 
II Gonzaga. Del precedente 
sistema difensivo il fossato 
mantenne la sola funzione 
di scolo delle acque fognarie 
e smaltimento dei rifiuti, 
per il quale il ricircolo delle 
acque era essenziale. Questa 
funzione è confermata dalla 
presenza di latrine a spor-
gere dalle mura del Palazzo, 
con scarico a caduta diretta 
nel fossato. Altri tipi di 
gabinetti si trovano spesso 
lungo i pianerottoli delle 
scale di servizio: esse sca-
ricavano, tramite un con-
dotto solitamente formato 
da elementi cilindrici in 

terracotta, direttamente nel 
fossato o in appositi pozzi 
neri. Negli ambienti sotter-
ranei di Corte Nuova sono 
ancora visibili i terminali di 
numerosi scarichi di questo 
genere, utilizzati anche per 
il deflusso dell’acqua pio-
vana proveniente dai tetti 
circostanti e dal superiore 
cortile pensile dei Cani. 
L’approvvigionamento 
dell’acqua potabile inve-
ce era garantita da pozzi 
interni al Castello e in vari 
punti della Corte. Essi at-
tingevano l’acqua diretta-
mente dalla falda, evitando 
inquinanti infiltrazioni dal 
vicino fossato e mantenendo 
autonomo il Castello in caso 
d’assedio. 
L’utilizzo del fossato come 
sistema fognario era stret-
tamente legato anche allo 
smaltimento dei rifiuti (re-
sidui organici, ceramiche 
e oggetti quotidiani). Nel 
Medioevo e nel Rinascimento 
tale smaltimento, in strut-
ture fortificate o militari 
isolate e circondate da muri, 
non poteva che sfruttare la 
presenza del fossato e del 
flusso continuo dell’acqua 
all’interno di esso. In man-
canza di una corretta con-
tinua manutenzione erano 
inevitabili e frequenti gli in-
tasamenti e disfunzioni dei 
sistemi igienici ed idraulici. 
Stessa sorte ebbe il fossato 
del Castello di San Giorgio 

dove sono state rinvenute le 
tracce dell’esistenza di solu-
zioni igieniche affini, tutte 
basate sull’esistenza di un 
sistema idraulico in grado 
di assicurare un ricambio 
continuo dell’acqua.
Attualmente i sotterranei di 
Corte Nuova sono in buona 
parte ingombri di macerie. 
Il rinvenimento di vari coc-
ci di ceramica di diverse 
epoche, tra cui la punta di 
un’anfora romana e una 
ceramica graffita, policroma 
e invetriata risalente pro-
babilmente al XV secolo, 
oltre ad altri frammenti 
ceramici risalenti al XVIII, 
ne testimonia l’uso. 
Diversi documenti a partire 
dal XVIII secolo e fino al 
XX attestano il protrarsi 
di questa insana abitudine, 
che provocava il periodi-
co intasamento delle fosse 
e le conseguenti costose 
bonifiche, come segnala-
to dal Soprintendente alle 
Fabbriche Ducali Giosafat 
Barlaam Bianchi nel 
1714:
“[…] Tutte le mure al’intor-
no di dette tori e chastello sono 
affatto logoratte nella scharpa 
e fondamenta et tuta la fosa 
del sudetto chastello sonno 
piene di inmodiicie et sempre 
l’aqua fettente,[…]”.
Fino ad arrivare al 1980, 
quando l’ing. Capo del 
Magistrato delle acque di 
Mantova segnalava:

“[…] È stato constato che 
dal suo ultimo espurgo (della 
fossa) eseguito una quindi-
cina di anni prima è stata 
gettata una massa enorme 
di materiale della specie più 
eterogenea e si ha ragione 
di temere che il fenomeno si 
ripeta non appena ultimati 
i lavori di espurgo in corso.
[…]”

Il fossato del Castello 
di San Giorgio e i sotterranei 
di Corte Nuova
Il fossato del Castello era 
alimentato da un sistema di 
captazioni di acqua fluviale 
realizzato da “chiaviche 
in sponda”, ossia opere in 
muratura che interrom-
pono gli argini dei laghi di 
Mantova. 
Molto probabilmente questo 
genere di chiaviche esiste-
va già nel 1570. In questo 
secolo la bonifica e il totale 
interrimento della fossa per 
la realizzazione dei nuovi 
edifici di Corte Nuova non 
fu possibile poiché l’area 
paludosa circostante as-
soggettava il terreno a co-
stanti infiltrazioni d’acqua, 
rendendolo inadeguato al 
sostegno di strutture di con-
siderevoli dimensioni. Ciò 
impose ai costruttori il ricor-
so a fondazioni su pilastri, 
archi e volti. L’acqua delle 
fosse poté così infiltrarsi e 
fu fatta correre negli spazi 
posti sotto le fondamenta, 
sfruttando a vantaggio dei 
nuovi appartamenti le ca-
ratteristiche naturali del 
luogo e utilizzando la fossa 
sottostante come sistema 
fognario. 
Si vennero così a creare delle 
cantine allagate, percorribili 
solo tramite l’utilizzo di una 
piccola imbarcazione.
Prima del 1638 le acque 
dovevano immettersi dal 
lago di Mezzo nel fossato 
del Castello tramite una 
chiavica di regolamenta-
zione. Esse poi defluivano 
nel Lago Inferiore trami-
te un tunnel sottostante 
il baluardo della Pallada 
davanti a Corte Nuova. Il 
tunnel tutt’ora esistente 
e in funzione già dal 1583 
terminava probabilmente 

Il sistema idraulico 
del fossato del Castello 

di San Giorgio
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con un’altra chiavica di re-
golamentazione, in modo da 
isolare il fossato in presenza 
di piene del fiume.
Nel 1960 in seguito ai lavori 
per la realizzazione della 
nuova circonvallazione at-
torno a Mantova, l’antico 
tunnel venne prolungato 
fino alle nuove  rive del Lago 
Inferiore per continuare a 
permettere il deflusso delle 
acque.
Una leggenda mantovana 
narra di un tunnel sotter-
raneo che attraversando il 
lago, collega Palazzo Ducale 
con Sparafucile. Chissà se 
questa leggenda non pren-
de spunto dall’esistenza 
di questo cinquecentesco 
cunicolo. 

Lo stato delle fosse 
nell’ultimo secolo
La regolamentazione e ge-
stione delle fosse castellane 
ancora nel XX secolo con-
tinuava a produrre molti 
problemi a cui non si riu-

sciva a trovare una defini-
tiva ed efficace soluzione. 
Il prosciugamento delle 
fosse risultava inattuabile 
in quanto l’acqua risale 
prepotente da infiltrazioni 
del terreno. 
Dopo vari interventi per 
risolvere l’annosa questione 
della salubrità delle acque 
castellane, nel 1994 grazie 
a onerosi ed efficaci lavori 
venne realizzato un nuovo 
sistema idraulico, che risolse 
efficientemente il problema 
del ricircolo delle acque. 
Si tratta di una tubazione 
sotterranea che attinge ac-
qua dal lago Superiore per 
farla defluire verso il Lago 
Inferiore passando per le 
fosse del Castello. Questo 
sistema sfrutta il dislivello 
di circa 4 m esistente tra 
i due laghi, favorendo un 
buon naturale ricircolo delle 
acque a caduta. Il sistema è 
regolato da chiuse e serve a 
prosciugare le fosse in modo 
da favorire la manutenzio-

alle strutture circostanti e 
non casualmente presen-
te nell’area in cui si può 
identificare il primo nucleo 
abitativo di Federico II 
Gonzaga, assieme ad altre 
tracce visibili ai piani su-
periori, conferma che una 
parte di Corte Nuova venne 
realizzata su un’area già 
urbanizzata, limitrofa al 
rivellino di San Nicolò. 

Ambiente naturalizzato
I locali ipogei attualmente 
si possono leggere non più 
solo come luogo isolato e 
di secondaria importanza, 
ma come un vero e proprio 

forze rigeneratrice si è così 
lentamente reimpossessata 
di questi ambienti, conver-
tendoli ad un nuovo e sano 
uso quale habitat ideale per 
diverse specie autoctone 
protette.
Questi spazi riconverti-
ti forniscono una nuova 
identità all’immobile e gli 
conferiscono una nuova ric-
chezza non più realizzata 
dall’uomo ma dalla natura, 
che si insedia e colonizza in 
pochi anni  dove l’uomo non 
interviene.

paesaggio lacustre, luogo di 
nidificazioni di varie specie 
animali. Esso ospita fauna 
acquifera come pesci Gatto, 
gamberi della Louisiana, 
lumache d’acqua dolce, 
nonché volatili quali pic-
cioni oltre alla su citata 
colonia di pipistrelli. La 
musealizzazione del palazzo 
e la sua riorganizzazione 
impiantistica e fognaria 
oltre che la definitiva risi-
stemazione del sistema di 
ricircolo delle acque nelle 
fosse hanno portato i locali 
ipogei ad essere ora un am-
biente totalmente isolato e 
salubre. La natura nella sua 

Fase di rilievo di uno degli ambienti ipogei di Corte 
Nuova

ne ed evitare rigurgiti a 
fronte di eventuali innal-
zamenti del livello del Lago 
Inferiore.
Attualmente i locali sotto 
Corte Nuova si presenta-
no in buona parte semi 
sommersi dall’acqua per 
una profondità di circa 80 
cm ed alcuni di essi sono 
ispezionabili unicamente 
con l’ausilio di una piccola 
imbarcazione. Il piano di 
fondo degli ambienti risulta 
melmoso e diffusamente 
intasato da cumuli di detriti 
portati dal fossato o fatti 
discendere da punti di sca-
rico dei soprastanti locali. 
La luce penetra fioca solo 
in alcuni ambienti, mentre 
altri risultano totalmente 
al buio. La presenza inoltre 
di una colonia di circa un 
migliaio di esemplari di 
una rara specie di pipistrelli 
rende la visita ai locali mag-
giormente complicata, ma 
quanto mai interessante. 
Il sistema ipogeo è formato 
da dieci distinti ambienti 
voltati che si sviluppano 
ad “U” attorno all’antico 
rivellino di San Nicolò e 
direttamente collegati al 
fossato del Castello. 
A questo livello del Palazzo 
sono state ritrovate quelle 
che sono le tracce architet-
toniche che testimoniano 
la presenza di edifici pre-
esistenti a Corte Nuova. 
L’andamento perimetrale 
irregolare delle murature 
e la presenza di un pila-
stro in muratura alieno 

Rilievo dei locali ipogei 
di Corte Nuova anno 2012

continua da pag. 11

Clinio Lorenzo
Lorenzetti

Perina, eseguito con modi 
simili. A Milano, Lorenzo 
condivise lo studio con 
Aldo Bergonzoni e Lucio 
Fontana, essendo stati fre-
quentatori dei corsi tenuti 
da Adolfo Wildt alla sua 
Scuola del Marmo, fonda-
ta nel 1921 (osservo che 

Lorenzetti morì lo stesso 
anno del grande maestro). 
Circa la convivenza dei tre 
compagni si potrebbe rife-
rire un’aneddotica abbon-
dante, ma pochi episodi 
sono direttamente ricon-
ducibili a Lorenzo anche in 
conseguenza della vivacis-
sima personalità dominan-
te di Lucio Fontana che si 
può dire “rubava la scena”. 
Mi narrò Bergonzoni stesso 
(Distruggere per costruire, 
“La Nuova Cronaca di 

Mantova”, 8 giugno 2012,p. 
21) e volentieri ripeto, una 
storia di bohéme. Fontana 
aveva già committenti im-
portanti tra l’alta borghesia 
milanese lavorando per il 
Cimitero Monumentale. I 
due mantovani, invece, era-
no affamati. L’amico, allo-
ra, si recava nella migliore 
pasticceria (presentandosi 
a nome di un nobile in una 
macelleria o una panette-
ria, non avrebbe ottenuto 
credito) e lì ordinava una 

quantità di torte e pastic-
cini che mandava per conto 
della tal contessa, abitua-
le cliente del pasticcere, 
che avrebbe pagato non 
ricordando quando aves-
se ordinato la consegna, 
all’indirizzo dello studio 
dove i tre attendevano il 
fattorino con ricchi vassoi 
di dolciumi e così pranza-
vano e cenavano, innaffian-
do con acqua fresca, ma 
qualche volta anche con 
champagne. Se si pongono 

a confronto le sculture dei 
tre artisti come si vedono 
al Museo del Novecento a 
Milano, si può facilmente 
dedurre che tra loro non vi 
sono che piccole differenze 
di modellato, ma la forma 
dello stile e la solidità della 
costruzione sono assai simi-
li e nel confronto Lorenzo 
Lorenzetti non appare in-
feriore.
Dopo gli onori resi alla 
sua scomparsa, fortemen-
te pretesi da Cavicchini, 

è iniziato un percorso di 
progressivo oblio. Non ci 
sono più state esposizioni 
di carattere monografico, 
e neppure evocazioni negli 
studi. Il suo nome viene 
richiamato, non sempre, 
nelle mostre mantovane 
dedicate all’intero secolo 
XX. La documentazione 
delle sue gesta è rarefatta e 
persiste una certa difficoltà  
nel radunare opere bastanti 
a rappresentare degnamen-
te il suo talento. 

Renzo Margonari
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ono lieto di segnalare, in 
anteprima assoluta, alcuni 
esiti di un ampio e approfon-
dito saggio su un’eccellenza 
storico-artistica di Mantova, 
presente in S.Francesco, 
nella cappella dei primi 
Gonzaga sotto il campanile, 
intitolata a San Ludovico 
d’Angiò vescovo di Tolosa. 
All’autrice, professoressa 
Marcella Bianchi, natura-
lizzata mantovana, ho chie-
sto di rispondere ad alcune 
mie domande, che potrebbero 
essere anche quelle di ogni 
mantovano cui sta a cuore 
la sua città. 

A Lei la parola, signora 
Bianchi.  
È di recente pubblicazione 
sul più elegante periodi-
co mantovano l’accorato 
appello di un professore 
emerito di matematica fi-
nanziaria al corretto uso 
della lingua italiana (sic). 
Mi hanno attirato sia l’ac-
curata anamnesi “Il nostro 
mondo ha ormai perso prin-
cipi, dignità, valori, visione 
del futuro”, sia la lucida 
diagnosi con l’indicazione 
della causa “La superficia-
lità con la quale viviamo … 
discende dall’incapacità di 
attenzione”. 
Per sviluppare la conoscen-
za non superficiale del pa-
trimonio artistico mantova-
no, desidero presentarvi un 
personaggio, San Ludovico 
d’Angiò vescovo di Tolosa 
(1274-1297), protagonista 
di un ciclo d’affreschi poco 
conosciuto dal pubblico, 
che nasconde nelle tracce 
del tempo un’incredibile 
dose di contemporaneità.

San Ludovico di Tolosa! Chi 
era costui?
Gli sanno rispondere gli 
Amici appassionati della 
Pinacoteca Nazionale di 
Capodimonte a Napoli, 
dove è esposta la sugge-
stiva pala San Ludovico 

in trono incorona il fratello 
Roberto d’Angiò con l’ag-
giunta sulla predella delle 
Storie della vita, opera a 
tempera e oro su tavola di 
Simone Martini, un’icona 
della pittura del Trecento 
su tutti i manuali di Storia 
dell’arte.  
Ai napoletani e ai turisti 
desiderosi di conoscere 
Mantova, capitale ita-
liana della cultura 2016, 
abbiamo da esibire nella 
chiesa di S. Francesco la 
cappella Gonzaga (foto 1) 
con il ciclo Storie della vita 
di San Ludovico di Tolosa 
(foto 2). Fino ad ora solo in 
parte identificato a livello 
iconografico, è stato molto 
apprezzato dagli esperti di 
Storia dell’Arte come ope-
ra d’eccellenza dell’ultimo 
quarto del Trecento, senza 
arrivare a delle certezze. 
A me è piaciuto ancor più 
il percorso inverso, una no-
vità per tutti se si studia in 
quanto Arte nella Storia.
Propongo il nuovo meto-
do di ricerca che mi ha 
permesso di riconoscere 
dettagliatamente i soggetti 
iconografici dei sei (non 
quattro) affreschi dedicati 
a San Ludovico di Tolosa, 

dinastia Árpád, legati alle 
principali corti d’Europa. 
Per sette anni, dai quat-
tordici ai ventun anni, fu 
trattenuto come ostag-
gio in Catalogna insieme 
ai due fratelli Roberto e 
Raimondo Berengario, 
in cambio del padre che 
aveva un conto in sospeso 
con Alfonso d’Aragona, per 
aver perso la battaglia na-
vale tra la flotta aragonese 
e quell’angioina. 
Difficili furono i rapporti 
con i genitori e Ludovico 
prese sempre iniziative 
contrarie ai loro desideri. 
Rifiutò il matrimonio com-
binato dal padre,  mentre la 
madre lo voleva vescovo. 
 
Ludovico, che tipo di stu-
dente è stato?
È stato uno studente mo-
dello. Raggiunse un livello 
di studi parauniversitari. 
Durante la prigionia fu 
affidato a due frati minori 
francescani, François Brun 
e Pierre Scarrier, che gli 
insegnarono ad amare la 
filosofia, la teologia, i te-
sti sacri, piuttosto che le 
donne, sostituite dalla pre-
ferenza per i poveri, dalla 
pratica dello sport e del 

Un  francese  a    Mantova
Roberto Brunelli Intervista Marcella Bianchi

Gli affreschi su San Ludovico di Tolosa            in s.francesco

S
giardinaggio. Molti libri 
s’accumularono nella sua 
biblioteca tanto da riem-
pire numerose casse, che 
Ludovico portava sempre 
con sè nei vari spostamenti, 
e per questo erano necessa-
rie sei o sette cavalcature 
per trasportarle. Quanto 
ai rapporti con i due fran-
cescani, l’alunno docile e 
straordinariamente dotato, 
fuori dal soggiorno obbligato 
in Catalogna, sfuggì al con-
trollo dei suoi maestri, che si 
sforzavano sempre di fargli 
adottare una condotta più 
conformista. Per dirla come 
uno studioso ben informato, 
la personalità di Ludovico 
s’affermò nel rifiuto conti-
nuo al modo di comportarsi 
del suo ambiente. 

Ludovico, anticonformista 
da giovane. E da grande?
Non fece nulla di ovvio.  
Patteggiò il suo futuro di-
rettamente con Bonifacio 
VIII, perché aspirava a 
diventare frate minore. Il 
papa accolse la sua richie-
sta intercedendo d’autorità 
presso il generale dell’Ordi-
ne. Come contropartita, im-
pose a Ludovico di guidare 
la diocesi di Tolosa, dove 
erano scoppiati gravi scan-
dali (foto 2, III registro). 
Fu un presule fuori dal 
comune e per tutta la sua 
breve vita ebbe fiducia nel-
lo studio, nel dialogo, nella 
solidarietà. Ordinato sacer-
dote poco più che ventenne, 
il suo programma a detta di 
un domenicano fu quello 
di preparare i sacerdoti al 
loro magistero, correggere 
gli errori, punire i malvagi, 
istruire il popolo. Morì a 
Brignoles e fu sepolto a 
Marsiglia (foto 2, III re-
gistro).

Lanciò un messaggio d’aper-
tura culturale insolito per 
quei tempi. Con che esito?
È stato un giovane che in 
un momento di crisi po-
litica e religiosa ha avuto 
l’intelligenza e il coraggio di 
rompere le convenzioni del 
suo status. Ai privilegi e agli 
agi della ricchezza preferiva 
la vita sobria e casta, lo stu-
dio e la preghiera, lo status 

perché furono scelti proprio 
questi soggetti, chi è stato 
il consulente d’immagine, 
e … altro. 

 Problemi di metodo, una sfi-
da cavalleresca con in pallio 
un francese  a Mantova!. 
Lo chiamano San Ludovico 
di Tolosa, in realtà si chia-

mava Luigi d’Angiò, così è 
più facile distinguerlo da 
Luigi IX il Santo, re di 
Francia. Era suo prozio 
e su di lui modellò la sua 
condotta. Metà francese e 
metà ungherese, fu il secon-
dogenito di 14 figli di Carlo 
II d’Angiò detto lo Zoppo 
e Maria d’Ungheria della 

1. Chiesa di S.Francesco, cappella Gonzaga (Mantova)

2. Serafino de’ Serafini con altri, Storie di San Ludovico 
di Tolosa (Mantova, S. Francesco, cappella Gonzaga)

3. Serafino de’ Serafini con altri 
(Mantova, S. Francesco, cappella Gonzaga)
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di sacerdote con il servizio 
agli ultimi. Ai poveri e agli 
emarginati offriva non solo 
cibo e bevande, oltre che 
distribuire ai bisognosi il 
superfluo dei suoi beni, ma 
anche istruzione, conso-
lazione e speranza. I suoi 
contemporanei gli diedero 
del “matto”.  La rivoluzio-
ne personale si risolse nel 
puro ambito familiare. La 
rivoluzione culturale rimase 
in fieri, perché le sue idee 
circolarono solo all’inter-
no della famiglia e degli 
stretti collaboratori. Passò 
a miglior vita a 23 anni e 
mezzo, troppo presto per 
vederne i frutti.  

Un mezzo fallimento!
 Assolutamente no! Fu pro-
clamato santo da Giovanni 
XXII il 7 aprile 1317 e que-
sto lo fece conoscere all’Eu-
ropa intera attraverso la 
predicazione dell’Ordine 
francescano. Il suo culto e 
in parallelo le rappresenta-
zioni artistiche della vita di 
San Ludovico di Tolosa si 
diffusero rapidamente in 
Francia e in Italia. 
Nella storia dell’arte ita-
liana il vescovo angioino 
ha avuto molto successo, 
quando si è trattato di ce-
lebrare il suo culto sotto 
l’aspetto dinastico e fami-
liare, ma la sua fortuna è 
andata declinando insieme 
con la casata degli Angiò 
di Napoli. Pochi sono i ci-
cli iconografici intitolati a 
lui; importante è capirli in 
relazione all’ambiente per 
cui sono nati e concentrarsi 
sulla relazione triangolare 
arte-artista-spettatore.

Allude al  metodo critico di 
Martin Kemp, professore 
emerito di Storia dell’arte 
a Oxford?
Assolutamente, sì!
Dall’opera d’arte promana 
un messaggio che l’autore 
ha inteso trasmettere. Solo 
l’indagine estesa a quanto 
si cela dietro tale parvenza 
può svelare ragioni, lega-
mi, che gettano luce sugli 
scambi culturali e sulle 
intenzioni della commit-
tenza. Le Storie della vita 
di San Ludovico non sono, 

come sembrano a prima 
vista, ingenue storielle di-
pinte a beneficio di una 
devozione campanilistica, 
rivolte al santo patrono 
della famiglia regnante o 
della famiglia francescana, 
perché interceda a favore 
di tutti i fedeli presso Dio 
o la Madonna. A Napoli e 
a Mantova parlano un’al-
tra lingua e sono sintomi 
di un capovolgimento di 
mentalità, sulle orme di 
San Francesco.

Da Caroberto, figlio del pri-
mogenito di Carlo lo Zoppo, 
discese il ramo degli Angiò 
d’Ungheria. Con che effetto 
nella produzione artistica?
Come ha ben documentato 
Anna Tüskés, le rappresen-
tazioni artistiche ungheresi 
legate al culto del santo sono 
durate a lungo fino al XVIII 
secolo, perché permetteva-
no agli Angiò d’Ungheria di 
rafforzare la legittimità del 
loro potere. Poi sono conti-
nuate fino ad oggi nell’arte 
contemporanea, come mo-
stra il San Ludovico dona il 
suo mantello ad un povero, 
nella cappella commissiona-
ta nel 1980 dagli ungheresi 
di Roma, per onorare un 
santo dell’Ordine france-
scano nella basilica di San 
Pietro.

Il riferimento all’oggi invita 
a considerare il ruolo dell’ar-
tista e il suo rapporto con la 
società.
Premetto che le immagini 
non sono “belle ciliegine 
sulla torta” delle scienze 
sociali o della storia alta, 
quanto “finestre” aperte 
sul futuro. Le Storie del-
la vita di San Ludovico di 
Tolosa non si esauriscono 
nell’essere deposito di rela-
zioni sociali, ma nell’essere 
soggetto attivo, per una 
gestione dei saperi religiosi 
tra conservazione e innova-
zione. Le immagini “eccen-
triche” non sono simboli 
ma sintomi, come scrive 
Didi-Huberman.

Cosa s’ intende per simbolo?
Le immagini devozionali 
con l’attributo distintivo 
del santo sono simboli di 

1624) esposta nel Museo 
di Castelvecchio a Verona. 
Prima si trovava nella sa-
crestia di S.Francesco a 
Mantova (foto 4). 

Cosa s’ intende per sintomo?
Nel famoso ciclo d’affreschi 
rinascimentali del palaz-
zo di Schifanoia a Ferrara 
Aby Warburg  segnalò la 
presenza di un astrologo 
arabo. Cosa ci sta a fare? È 
un intruso, è un’immagine 
eccentrica. Costituisce il 
sintomo che perfora il dato 
tradizionale e rileva diffe-
renze, conflitti. 
Il ciclo trecentesco di 
Mantova presenta imma-
gini eccentriche, indizi 
come lo sono i ruderi e gli 
edifici in rovina nella tela 
del Borgani appena citato. 
La preferenza data a parti-
colari episodi della vita del 
giovane angioino al posto di 
altri scopre le vere ragioni 
e i sentimenti della com-
mittenza e quanto l’artista 
sia capace di dare forma a 
valori culturali e sociali. 

Quali sono le immagini “ec-
centriche” nel ciclo ludoviciano 
a Mantova? M’incuriosisce!
Il discorso è complesso e l’ho 
affrontato nel lungo saggio 
in preparazione. 
Ho proceduto con una rilet-
tura del passato e compren-
sione del presente attraverso 
l’arte. Un’opera d’arte, vuoi 
in pittura, architettura, mu-
sica, una volta eseguita non 
appartiene più all’artista, 
all’architetto, al musicista, 
ma continua a vivere in chi 
la guarda, in chi ci vive den-
tro, in chi l’ascolta.

Insisto. Mi dia qualche an-
ticipazione!
Seguendo il metodo dell’Ar-
te nella Storia, mi sono av-
valsa di documenti mai pri-
ma presi in considerazione. 
Pertanto, la seconda scena 
mai identificata rappresen-
ta Carlo lo Zoppo chiede 
al frate François Brun di 
convincere il figlio Ludovico 
a sposare la sorella del re di 
Francia (foto 3); in sede di 
restauro, a conferma, è stato 
trovato il giglio di Francia. 
La terza scena rappresenta  

Ludovico a 7 anni mostra al 
padre delle rose al posto del 
pane sottratto dalla mensa di 
corte (foto 2 e 5). Nell’ultima 
dedicata alla morte del san-
to, il personaggio al centro 
non è il medico, come tutti 
ritengono. 
Serafino de’Serafini (e chi 
con lui) attraverso le Storie 
di San Ludovico di Tolosa 
ci permette di capire qual-
cosa che oggi ci interessa 
ed è cruciale: il rapporto 
genitori e figli, le strate-
gie politiche e religiose, 
il rapporto con la morte. 
Attraverso l’opera d’arte, 
da Mantova San Ludovico 
di Tolosa incoraggia i giova-
ni d’oggi ad avere progetti 
coraggiosi, ad essere deter-
minati e accorti. 

Terapia consigliata in tempi 
di crisi?
È assodato il valore tera-
peutico della visita ad un 
museo, perché l’arte crea 
solidarietà, empatia. Hanif 
Kurieshi rileva che l’arte è 
come Eros, collega le parti, 
crea nuove unioni.  
In Palazzo Ducale sono 
conservati i quattro grandi 
cartoni acquerellati (1852-
1853) di Giuseppe Razzetti 
– ridotti a disegni da Carlo 
d’Arco per la sua pubblica-
zione del 1857 (Foto 5) – che 
riproducono al vero  quat-
tro episodi della vita di San 
Ludovico in S. Francesco. 
Si sperimentino i benefici 
fiscali dell’Art Bonus di 
nuova istituzione nella 
dichiarazione dei redditi 
2016.  Alea iacta est! procla-
mò Giulio Cesare. Adelante, 
presto, con juicio! sollecitò il 
Ferrer manzoniano. 

Con queste parole passate 
alla storia, la professoressa 
Marcella Bianchi conclu-
de un’intervista stimolante 
per quanti si interessano sia 
di arte sia di mantovanità. 
Speriamo di leggere presto 
il suo saggio che significa-
tivamente si intitolerà “Il 
pranzo è servito a Napoli e a 
Mantova. L’arte nella storia 
di San Ludovico d’Angiò, 
vescovo”.  
Nell’attesa, alla cortese signo-
ra auguri e grazie.

una cultura comune tra-
smessa per tradizione. Ad 
esempio, le chiavi di San 
Pietro, la spada di San 
Paolo alludono a una par-
ticolare vicenda biografica 
di questi santi. 
San Ludovico di Tolosa è 
rappresentato dal Trecento 
fino ai giorni nostri come un 
giovane col saio francesca-
no, il piviale, la mitria, il 

pastorale, ogni tanto con un 
libro in mano come si osser-
va con meraviglia sulla ve-
trata della cappella dedica-
ta all’ingioino nella basilica 
inferiore di San Francesco 
ad Assisi, oppure con la 
corona ai suoi piedi come 
si rileva nel San Ludovico 
di Tolosa con la Madonna 
e Gesù bambino, opera di 
Francesco Borgani (1557-

4. Francesco Borgani, San Ludovico di Tolosa con 
la Madonna e Gesù bambino (Verona, Museo di 
Castevecchio, già nella sacrestia di S. Francesco)

5. San Ludovico trasforma il pane in rose.
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Un telegrafo al servizio 
di Napoleone 
tra Mantova e Parigi
Giacomo Cecchin

i tempi di internet e dei cel-
lulari ci si stupisce di come 
fossero lente le comunica-
zioni nei tempi andati e di 
come un’invenzione come 
il telegrafo ottico fosse con-
siderata una rivoluzione ai 
tempi di Napoleone.
Proprio l’imperatore, così 
attento alle necessità di es-
sere informato prima degli 
altri, sfruttò un’invenzio-
ne dei fratelli La Chappe 
del 1791 per collegare in 
tempi molto rapidi Parigi 
e Venezia.
Cosa c’entra Mantova in 
tutto ciò? La linea del te-
legrafo di Napoleone pas-
sava proprio di qui.
Ma andiamo con ordine e 
vediamo prima cos’era e 
come funzionava il tele-
grafo ottico. L’invenzione 
nacque dall’idea di Claude 
Chappe, un tranquillo aba-
te della provincia francese, 

A
che quando era studente 
ideò un sistema di comuni-
cazione a distanza per cor-
rispondere con i suoi fratelli 
che studiavano in un istitu-
to più lontano. Il sistema, 
basato sui segnali fatti con 
le differenti posizioni di una 
riga oscillante in una per-
tica verticale, fu chiamato 
“tachigrafo” (dalle due pa-
role greche per scrivere ve-
loce) e regalato al governo 
francese rivoluzionario. Nel 
1793 fu lanciato il progetto 
di realizzazione delle prime 
linee di comunicazione con 
il nuovo sistema battezza-
to però Telegrafo (dal greco 
scrivere lontano) nome con 
cui divenne noto da allora 
in poi.
Questo telegrafo ottico fun-
zionava tramite un linguag-
gio condensato e cifrato e 
i messaggi non venivano 
trasmessi lettera per let-
tera ma tramite un codi-
ce quasi stenografico che 
puntava a ridurre i tempi 
di trasmissione e a garan-
tire la segretezza. Era un 
mezzo di comunicazione ri-
servato solo ai militari che 
si aggiungeva all’invio dei 
dispacci tramite corriere a 

cavallo (per garantire l’as-
soluta ricezione del messag-
gio) e che trovava il suo pro-
blema maggiore nei giorni 
di nebbia o pioggia come 
scrive uno dei personaggi 
del Conte di Montecristo, 
un telegrafista “Noi abbia-
mo i nostri giorni di vacan-
za quando c’è nebbia”.
Ad esempio il ritorno di 
Napoleone dopo la fuga 
dall’Elba fu annunciato 
ai parigini con il telegrafo 
ottico così come la scon-
fitta di Waterloo. Il mezzo 
era veloce: da Parigi a Lil-
la un messaggio impiegava 
circa 15 minuti per arriva-

re a destinazione passando 
attraverso quindici posta-
zioni telegrafiche. A que-
sto si aggiungeva almeno 
mezz’ora per le operazioni 
di decifrazione.
Il telegrafo ottico funzio-
nò in Francia fino all’ar-
rivo di quello elettrico nel 
1856 con una rete di 5.000 
chilometri che coprivano i 
collegamenti tra Parigi e 
29 città principali e circa 
534 stazioni.
Oltre alle linee attivate in 
Francia Napoleone deci-
se di collegare Parigi con 
Milano (via Lione-Torino) 
per poi prolungare il col-
legamento fino a Manto-
va e a Venezia. È nel 1809 
che si dà il via ai lavori ed 
è proprio un dispaccio del 
direttore del telegrafo del  
16 novembre 1809 che av-
visa che “la linea Milano 
Mantova è finita”. Il Tele-
grafo ottico arriverà invece 
fino a Venezia il 17 giugno 
1810 con le prime trasmis-
sioni che iniziarono il 22 lu-
glio 1810.
Ma dov’era il telegrafo a 
Mantova? In realtà la sta-
zione telegrafica non era in 
centro città. Fu lo stesso 

Napoleone in una lettera 
scritta da Mantova al vi-
cerè d’Italia Eugenio de 
Beauharnais a raccoman-
dare di fissare la stazio-
ne il più lontano possibile 
da Mantova in modo tale 
da evitare l’intercettazio-
ne delle comunicazioni in 
caso di assedio alla piaz-
zaforte.
I telegrafi di regola sfrutta-
vano punti sopraelevati già 
esistenti come ad esempio 
colline, torri o campanili. 
I comuni interessati dal 
passaggio della linea furo-
no informati che il telegra-
fo aveva “libero uso delle 
torri [=campanili] parroc-
chiali sulle quali devesi di-
sporre l’analogo meccani-
smo”. A Milano ad esempio 
fu il Duomo il punto foca-
le. E nel caso di Mantova 
(per rispettare il dettato 
dell’imperatore) la stazio-
ne telegrafica fu posta sul 
campanile della chiesa del 
Santuario delle Grazie. Dai 
documenti possiamo risali-
re anche alla collocazione 
degli altri punti telegrafi-
ci in provincia di Mantova: 
Casatico (forse la Torre Ca-
stiglioni o il campanile?), 
Le Grazie a fare da trait 
d’union con Villa Garibal-
di. Nonostante la nebbia, i 
temporali o altri problemi 
metereologici che a volte 
ne impedivano l’utilizzo, 
il telegrafo consentiva una 
velocità di comunicazione 
impensabile con i mezzi 
tradizionali. Per andare da 
Milano a Parigi la staffetta 
imperiale a cavallo impie-
gava 5 giorni mentre i di-
spacci ordinari impiegava-
no 8/9 giorni. Con il telegra-
fo ottico la notizia del parto 
di Augusta de Beauharnais 
avvenuto a Milano alle 9.00 
del mattino arrivò a Parigi 
per mezzogiorno.
I vantaggi di questo mez-
zo di comunicazione erano 
davvero innegabili. Un’ul-
tima curiosità mantovana: 
il primo dispaccio di rile-
vante importanza milita-
re inviato telegraficamen-
te da Mantova a Milano 
riguardò l’avvenuta esecu-
zione del patriota sudtiro-
lese Andreas Hofer il 9 feb-
braio 1810.

Telegrafo ottico inventato 
da Claude Chappe


